PER 



D. ANTONIA FAZZARI 

E GLI ALTRI DI CASA STAIBANl , EREDI PER GIUDICATO. 


CON TU o 

PRlNaPIO STAIBANI. 



F. So a 102. Paolo Staibani. col testamento del 
iSg4- istituì un perpetuo fedecommesso lineale agnati- 
zio ne' suoi germani Scipione e Cesare. 

Imaginò che si estinguesse una volta ; e qui , 
prescrisse de’ beni tutti un Monte ^ al cui sussidio per 
dottorato c monacaggio invitò alcuni a preferenza, poi 
tutti della mia famiglia Staibana^ linea^ et descenden-' 
tia\ servata inter eos aetatis et gradus praerogatìva. 

11 1697 . Anna Staibani pinzochera, asserì in 
Gran Corte esser la Staibana famiglia affatto estinta ; 
I' doversi a lei, come sol-una superstite, la Uberià de’ be- 
ni fedecoinmessati, avvinti a perpetua inalienabìUta. 
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Con violate forme ottenne ; ma il 1701 Principio 
e fratelli Staibani , snrsero contr* Anna , dimostrar eh' 
essi metteano nel comune stipite Gerbino , éd a’ frau- 
dolenti decreti della Pinzochera^ altri de non alienan- 
do oppose l’abolita Gran Corte. - v 

n 1726. Anna fatale discendea nel sepolcro. Ed 
i Teatini eredi per testamento , comunque resistiti, a- 
veansi il possesso de’ beni , p'Tevia laicali càutione .- 
Nel 1737 si fea sosta all’ annoso pialo. 

Il Principiantonio del 1701 ebbe comuni alla i- 
stanza i fratelli, Andrea, Lorenzo, Paolo, Alessandro, 
Gaetano. 

Chi d’ Alessandro discese , non si piacque torpere 
in suo danno, e Francesca e Barbara figliocce del se- 
Gondo Gioseppe, il 1789 transigetr^ro co’ Teatini, e la 
transazione venn'anco fin al i8o4j scrupolosamente ese- 
guita. 

Era succeduto a’ Teatini il Demanio, onde , le 
transigenti Staibani crederono protestare, per avva- 
lersi' apportunamenta in alcun tempo della iutegrità d^' 
loro dritti. 

' ' Un> certo Dattiiio, sacerdote , convenne a se il 
quarto de’ beni, ed obbligossi alle spese. Quindi il 1 829 
fu spiato il colossale giudizio , che indietreggiando a 
Gerbino , quattro secoli memorava di un punto. 
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n 9 dicembre i83t , il Tribanale annullò la di- 
sposizione testamentaria di Anna j dichiarò Fazzari e 
G^stantini chiamate al godimento del monte ; ordinò 
istruirsi per iscritto in quanto alla li(piidazione de' beni; 
ed accordò agli attori una liheranza provvisionale, in 
grazia della certezza de' dritti. 

Negli anni appresso, Dodaro addivenia cessiona- 
rio di una G>stantini. Si fea contrasto al titolo^ Do- 
daro mostrossi, e fu vincitore in linea penale e civile. 
Quindi un posteriore strumento confirmò il primiero ; 
ed il fea più autorevole il giudicato che ripartì quella 
provvisionale liheranza. 

L' arresto di Corte Suprema del la dicembre i833 
impresse alla pronunziazione de' primi Giudici una ma- 
gica immutabilità. 

n 4 f^hbrajo i834> Fazzari prese a rivendicare 
contro i Sanfelice un palazzo di due. 4<>oo che Anna 
Siaibani a' Rossi loro autori diè. 

I convenuti si avvinser £)rte alla discendenza , e 
ne attaccar la origine. Poscia, a dispetto, invitar gli Stai- 
l>ani di Majori onde eternare il piato , e della bizza, 
brillarne di gioja feroce. 

Fazzari non volle cimentare il giudicato, che su- 
dò tre anui, e durava da mezzo ed un secolo, e stette. 
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F. I a 4 > Q settembre. Piincipio StaiLani 
nella qualitk anco di cessionario delle germane Carmela 
e Maria, feasi interventore nel giudizio di esecuzione. 
. ,A sostegno del suo intervento, significò egli il giudicato 
di qualità che avello gli attori ottenuto ; ma T inter- 
vento fu contradetto , e Staibani condannato alle spese 
colla sentenza del 21 genaajo i 835 (f. 26 a 2j), 

IH a 118. Il 25 novembre di quell' anno stesso 
pensò fare uOa citazione in principale , e riservando 
alti'onde la opposizione di terzo, chiese dichiararsi spet- 
tatario di una terza parte in quel giudicato rii qualità. 
Indrizzò egli la citazione al P. Demanio, 
a' signori Sanfèlice. 

a Dodaro e Granata cessionarii di D. Maria Co- 
stantini. 

a D. Angiola diletti vedova tutrice de' Costan- 
tini, minori. 

Sorgiunse poscia interventore , Andrea Ballabone, 
donatario d'una Costantini, e dì quale ò superstite il 
minore semi-legittimo Ernesto. 

i47- e nella i. camera ove la causa spettò', per 
sorte di ruolo più antico, il 12 feb. i 836 fu fatta una 
riunione (^7295 47376). 

i 52 . Da quel tempo non si era oso Staibani pa - 
lame mai più, quando il i4 settembre di questo 18? 
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considerato anco t incerto esito del giudizio nel rito e 
nel fondo , d dispendio enorme^ ed i crepacuori indi- 
visibili, Si piaccpie rinunziare e vendere ogni suo dritto 
( nella qualità anco di rinunziatario delle germane e 
Zia ) all' avvocato Dodaro , che per diporto in Tra- 
monti era in quel di pervenuto. Il i5 perfezionò la 
compro- vendita, avente a testimone la Cancelleria del 
Re gio Giudicato di Majori; e con atto in brevetto au- 
torizzò Dodaro rinunziare ad ogni lite , od a suo ta- 
lento, cessionario mostrarsi. 

L rimarchevole , che Staibani ordinava al patro- 
cinatore de Curtis rilasciare all’ avvocato Dodaro tutte 
carte e titoli a lui spettanti ; e ciò faceva pria che la 
contrattazione si effettuasse. ( i 4 scttenilne ) 

Dollaro , il 28 settembre depositava il mandato 
presso Notar Tambone , e deiiunziavalo in pari tem- 
po a ciascuno interessato, rinunziando nel nome della 
Staibani, ih! approvando il giudicato <li qualità a van- 
laffaio di coloro soltanto che f aveano ottenuto. 

i56. Accettavano l'azzari e Giannatasio quella ri- 
nunzia, con pubblico atto il mattino del 6 ottobre. 

1 .S 8 . Sapealo Staibani il giorno stesso, ed alle a4 
ore , dicendosi sorpreso dal Dodaro , rivocava il man- 
dato eseguito , e dichiarava non riconoscere ' la fetta 
cessione c vendita di dritti, dacché immensamente le- 
siva [>er lui. 
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Do|)o Io Staibanì , i Sanfelici (che colai de No> 
vellis difende) àn detto, che Dodaro avvocato non po- 
teva esser cessionario di lite. £ che in ogni rincontro 
intendono, usar delfevore dell* art. 1 545 LL. CC. 

Dalla premessa de* latti è conseguente la princi- 
pale dimanda della Fazzari. Darsi atto , cioè ; detta 
rinunzia atta lite , e ad ogni dritto ed azione ( ne* 
precisi termini in quali va scritta ) l’atta da Princi- 
pio Staibani. E <1 essere riniborzata delle spese. 

I. Dimanda. Che siede sull* assioma anziché sul- 
la quistione ; che avendo Dodaro un mandato per ri- 
nunziare ; avendo eseguilo il mandato ; e sendo an- 
co la rinunzia fennalmente accettata da' terzi, non pos- 
sa indi dal mandante rivocarsi il mandato. 

2. Subordinatamente, gradatamente, e per ordine. 

Il mandato che fèssesi formalmente e con pnblico 

atro accettato il mattino , non è più riv ocabile alle a4 
<>re del giorno stesso. 

3 . Dodero non era l’avvocato officioso ; ned* il 
difensore di Staibani , perchè dagli art. > 44 ^ 

e 207 11. pen. gli fòsse vietato addivenirne cessionario. 

4’ risolversi per causa di lesione , la 

vendita di dritti^ hagioni^ ed azioni , a tutto rischio , 
e per tutto prezzo., come suolsi ne* contratti aleatori, 
de' dritti litigiosi ceduti L* azione istessa è inammis- 
’dlrile ; spcialmente nel rincontro. 
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5 . n dolo annullator de’ contratti non cape qui , 
dove non è dimostrato il rigiro e le macchinazioni ; 
ove Staibani e Dodaro eran maggiori e scienti de’ loco 
dritti ; ove tatto fu ponderato e discusso, testimone il 
Sole, Tramonti, Majori, e personaggi rispettabilissimi. 

6. Dodero è un condomino del dritto ceduto 
^(art, .i547). non ponno quindi i Sanfelice , non altri 

usare del favore dell' art. 

" 7. Le ingiurie gravi, atroci, determinate , scritte 

dallo Staibani e significate il 6 ottobre per 1 * usciere 
bronzini , costituiscono un reato per gli art. 370 e 
36 .Ì , 11 . penali. 


StBORDINATAMENTE ANCORA 


8. Si respingan pria i Sanfelice, e *l Demanio. Que- 
sti , dal giudizio esclusi pella 1. 6 ù a quo fundus pe- 
titus erat. D. de rei vindicat. I primi ; comecché loro 
nuUo modo interest , tam publice quam privatimi seu 
in umversum vel ut singulis, pelle leggi invocate dal 
Nigri (de except. c. 12 J. 10 n. 47 )' 
appel. recip. ~ c. non ■ solet 2. q. 6. — c. cnm inter 
de £lect. — in culpa est qui immiscet se rei ad 
se non pertinenti^ L. culpa est. D. de reg. jur. £ si 
proceda poscia ad esame di quistioni altre non poche. 
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9. azione del Principio e sorelle Staibani è ir- 
regolarmente istiuiita perciocché sendo T avolo Gae- 
tano parte al giudizio del maggio 1701 , avea- 
110 i tardi nipoti , diritto solo all’ appello , comunque' 
non intesi in prosieguo, 

10. Considerati come terze ed estranee persone, 
non vi è chi non sappia , che il mezzo d' impugnare 
il giudicato , è la terza opposizione , la sol-una dalle 
leggi permessa. 

11. Se anco il libello del Principio del a 5 no- 
vembre 1 835 , costituisse la terza opposizione dell’ ar- 
ticolo 538 di procedura , ne sarebbe 1 ’ azione inam- 
missibile , poiché prodotta oltre i tre mesi dalla scien- 
za del giudicato. 

12. Bisognerebbe , che tutti gli aventi dritto fos- 
sero in causa. 

1 3 . L’azione sarebbe prescritta. 

i^. Jn merito. Non àn gli Staibcpù diritto alcu- 
no a' beni del Monte , perciocché non fu questo eretto. 
£d a’ beni successe la linea del maggior nato che truo- 
vossi g<xlente al tempo che una legge ne preseci vea la 
dissoluzione, 

i 5 . Alla più trista. I danni ed interessi sareb- 
ber sempre dovuti ; e rispettate altresì la quota e la 
convenzione col Dattino del 24 maggio 1828. 


Digitized by Google 



0 

y ox jurÌ9 ac legum ett , bonae fidai coniractum non pone 

rescindi. 

Symioac. ]il>. i. cpist. 86. 

Alla disciissioue delle enanciate proposi/ioni , è 
vantaggioso premettere — il mandato a rinunziare — 
la cessione al Dodaro >- la lettera al patrocinatore de 
Gurlis , pella restituzione d' ogni carta e titolo pre sso 
lui esistente — la rivoca del mandato , per 1’ usciere 
Abronzino. 

Coni’ è pur necessario , aver presente sèmpre 
nell* animo ( e sarà chiaro altrove ) , che comunque 
per legge passi ogni carta nelle mani del cessionario . 
non volendo con siffatta qualità mostrarsi Dodero, 
ned i conjugi Giannattasio e Fazzari , fu provveduto 
farsene ordine al patrocinatore, con data anteriore alla 
cessione compra'Vendila. 

Patrocinatore de Curtis , la di cui sorella im- 
palmò Bonghi defunto ; e Gacace , 1' altra si tiene a 
moglie , eJtò , niegossì, poiché vide estinta una lite 
ove riponea coll’ altro speme molta di lucro. £ fulmi- 
nò Staibano, il quale da affannone non travide lo 
scopo nel rimbrotto combinato del D. Domenico e 
dell' Oreste , e fu pieghevole soscrivere una impuden- 
te rivoca , che solo dettar potea il soffio di A verno. 

» Pensa alfin, ricorrendo alle menzogne, 

* D una audacia sfacciata armar la fronte. 

( Gio\ batt. Marini ) 
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» I. Copia ec. 

a Majori li i 4 Settembre 1837. 

» Signor D. Domenico gentilissimo 

a Sono COSI stanco dal piatire , che mi permetto 
„ prie carvi rilasciare all’ avvocato sig. D. Ferdinando 
„ Dod aro tulle le carte che mi risguaitlano, cosi nel 
» ciu dizio in I . Camera del Tribunale contro Fazzari 
,, e C ostantini, che in 1. Camera di G. Corte conffo 
> i fra telli Sanfelice. Io intendo farne nulla piu. La 
a mia risoluzione è presa, e vi ringrazio della vostra 
» coopcrazione; anzi dirò meglio, verrò personalmente 
» a ringraziarvi, non appena gli affari me ne daranno 
i> il destro. 

a Vi saluto con isùma ; e prego credermi. 

a Di voi , signor D. Domenico 

Servo obb. e vero 
Principio Staibauo., 

A S. E. 

» Il sig. D. Domenico de Curtis. 

JVbta. A questa lettera , tutta di carattere dello 
Staibauo, va congiunto il notamento di tutte le carte 
che c(fitservava D. Luigi Bonghi — E tra le carte , 
van conte la decisione della G. C. tra Fazzari, Cc- 
stantini, e '1 Demanio, —e tre lettere de' Sanfelice, de- 
nunziami il giudizio. 
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2. G>pia cc. 

» Banco Spirito Santo - 4 settembre iSSy - du- 
» cali 3 oo al sig. D. Francesco Saverio Giannattasio. 
» E per me li retroscritti ducati 3 oo li pagherete al 
» sig. D. Ferdinando Dodaroper altritanti- Francesco 
» Saverio Giannattasio. 

» E per me , li retroscritti ducati 3 oo li pagherete 
* liberi al sig. O. Principio Staibani a compimento di 
» ducati 3^0, attesi duo. venti li ha ricevuti contanti, 
« e due. .So con fede di credito di questo stesso Bau - 
» co e della medesima data. E tutti li ducati 3^0 per 
» la seguente causa. Con atto del i8 settembre i 834 
» D. Principio Staibani nella qualità anco di cessionario 
» e rinunziatario delle proprie germane D. Camilla eD. 
» Maria Eugenia, e della Zia Teresa Staibani (pcref- 
> fetto degli strumenti; F uno del 2^ maggio 1 798 per 
» notar D. Nicola Campanile di Tramonti, intervenente 
» D. Francesco della Corte marito della detta D. Te- 
» resa a favore di D. Principìantonio e D. Gaetano, pa- 
» dre ed avolo suo; e Y altro del i. maggio 1828 per 
» notar Ccrasuolo di Majori ) lèasi interventore nel giu- 
» dizio che presso la 2. Camera del Tribunal Civ. di 
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» ^»*a[)oli procedea contro il P. Demanio, in esecuzione 
» della sentenza del 9 dicembre 1 83 1 coverta dalla de- 
» eisione del 22 novembre i 83 a G. G. 3 . Camera, e 
» «lair arresto di C. Suprema del 1 2 dicembre 1 833 
» clic dichiarava la signora Fazzari D. Antonia, e gli 

* eredi Costantini spcttatarii al Monte, istituito dal giu- 
» reconsulto Paolo Staibani col testamento del 2 gen- 
)) najo 15^4 e posteriori coilicilli per gli atti di No- 

* tar Pietro Vincenzo Mirelli di Nap. Il 21 genna- 
» jo i 835 il Tribù, dichiarò inammissibile lo intor- 
» vento, e condannò lo interventore alle spese. Il 25 m> 
» vembre di quell’ anno D. Principio istituì principale 
» giudizio, e chiese dichiarsi spettare a lui la 3 .* parte 
» de' beni destinati al Monte Staibani , e disposti da 
» Anna Pinzochera a Éivore de’ Teatini col testamento 
» del i 3 febbraro 1720 per gli atti di notar Nicola de 
» Angelis. Il 12 febbraro i 836 i. Camera del Tribu- 
n Jialc (ruolo 47295) fu ÉitUl una riunione. In talesla- 

* \o. Ponderate meglio le cose , e viemeglio esaminati 
0 dallo Staibano D. Principio i suoi dritti, e le azioni 

* assunte col libello del 2.5 novembre i 835 . Conside- 
» rato anco t incerto esito del giudizio nel rito e nel 
» fondo , il dispendio enorme, ed i crepacuori indivi- 
» sibili, ba preso divisamento cedere, vendere , ed alie- 
» naie a me Ferdinando Dodero ogni qualunque prt- 
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» tes3| ogni drittO| ed azione ninna, esclusa, cosi nel giu- 
» dizio pendente in i. Camera della G. C Civ. con- 

• tra i fratelli D. Francesco e D. Michele Sanfelice, 

> che contro i signori Fazzari, Costantini, e cessiona- 

> rii di costoro, e contro chicchesia ancorché terza e d 

> estranea persona, derivanti non pure da'tcstamenti e 
» codicilli di Anna Staibani, del di costei padre Pao- 
» lo Consigliere, e di Paolo Giureconsulto fedecommet- 
» tente , che di qualunque altro Staibani, e da dispo- 
» sizioni di legge, e Consuetudini. £ siOatta amplissima 
» cessione di dritti, nella qualità anco di cessionario e 
» rinunziatario delle proprie germane e Zàa D. Teresa, 

> pclla succennata somma di ducati 3^ o che gli pago di 
» mio proprio danaro a tutto rischio, e per tutto prezzo 
» (come svolsi ne* contratti aleatorii) de’ dritti litigiosi 
» ceduti contro i germani Sanfelice , contro Fazzari , 
y> Costàndni, e contro chicchessia. £ in facoltà di me 

• Dodero proseguire in nome del D. Principio colla 
» qualità di suo cessionario il giudizio di spettanza, co- 
» me la meglio credo : ovvero rimborzarml de* miei 
» danari, e rinunziare io nome dello Staibani cedente 
» in conseguenza del mandato fattomi in questo dì i5 
» settembre per notar Pasquale Vitagliano di Tramonti, 

» il cui contenuto debbe aversi qui per inserto alla let- 
» tera, per schiarimento anco e precisa intelligenza del- 
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" r ampli.ssinia rossioiie e vendila di drilli in parola. 

» Si corregga Terrore, e leggi signori zio e nipote , in- 
n vrce de' J'ratelli Saufelice , e Slaibano , invece di 
» Stuihani , a scanzo di eqnivoci. E così ec. 

» Majori i.*! selleuibre iSSy. l'crdinaijdo Doderu. 

» Ho ricevuto l’originale della presente, e ne accetto il 
» contenuto parola a parola. Majori li i 5 settembre 
» 1 837.1*1 incipio Staibauo. Toffimoso Medico tesiimo- 
■ Ilio. Fransesco de Stefano t estiuKinio. reg. al num. 
» io.1o2 il 9 ottobre 1837 lib. 2. voi. 272. f. 26. v. 
» c. .3 gr. 20 Caruso. 

3 . Copia ec. 

Nura. 337 .Regno delle due Sicilie 
» 11 giorno quindici del mese di settembre, anno 
» 1837 in Majori. 

» Regnando Ferdinando 2. per la grazia di Dio 

» Re del regno delle due Sicilie, di Gerusalemme. Duca 

* di Parma, Piacenza, e Castro, gran Principe eredita- 
» rio della Toscana eC. 

» Innanzi a noi Pasquale Vitagliano, figlio del fu 
» notar D. Giacomantonio, pubblico e Regio notajo re- 
» sidente nel Comune di Tramonti , domiciliato nel 
» villaggio Capitignano collo studio nelle casa propria, 
« e delli qui sottosegnati testimonj richiesti dalla legge, 
1) ed in Majori di passaggio. 
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» Si è personalmente costituito il signor D. Priu' 
» cipio Staibano del fu Gaetano di Majori ed ivi do- 
» iniciliato, di età maggiore , di condizìotie propricta- 

* rio , ed a noi cognito, il quale non potendo di per- 
» sona essere in Napoli per T oggetto infradicendo, co- 

* slituisce, col presente atto suo mandatario colla clau- 
» sola deiro&er ego il sig.avvocaloD. Ferdinando Do- 
» dero , a poter in suo nome e parte rinunziare con 
» quegli atti che più opportunamente, e legalmente cre- 
» de, non pure a tutt' i giudizi! pendenti presso qual- 
» sivogUa Corte e Tribunale del Regno, che ad ogni 
» qualsiasi dritto, ragione ed azione, competenti e corn- 
n pelituri ad esso D. Principio mandante sotto ogni 
» rapporto e qualità qualunque, sia ereditaria, sia suc- 
» cessoria per fcdecomraesso e maggiorato, e come ri- 
» nunziatario,e cessionario anche delle germane D. Car- 
» mela e D. Maria Eugenia , e della Zia D. Teresa per 
» virtù d'istruracnto per notar Nicola Campanile defun- 

* to, ed altri ; così nella causa contro i signori zio e 
» nipote D. Francesco e D. Michele Sanfelice penden- 
N tc in I. Camera della G. C. Civile di Napoli, che 
» sul fedecommesso e Monte istituito da Paolo Staibaoi 
» il vecchio col testamento del due gennaro 1594 e 

* posteriori codicilli' per gli atti del notar Pier Vincen- 

* zo Mirelli , non che su i beni stessi di Paolo Staiba- 
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* ni Consigliere, padre di Anna, che a vantaggio de' 
» padri Teatini dispose. JUnunziare altresì a tutte e 
» qualsiansi dipendenze , ed emergenti da disposizioni 
» fatte da' teste indicati Staibano, e riconoscere ed ap- 
» provare a favore solo di D. Antonia Fazzari ed eredi 
» Costantini il giudicato di qualità da costoro ottenuto, 
» fitto autorevole dallo arresto di Corte Suprema. Pro- 
» mettendo: esso costituente D. Principio aver per tutto 
» rato, e fermo, e dichiarando: non aver altro a pre- 
> tendere, nè iàr pretendere da' suoi discendenti in qua- 
» lunque tempo avvenire. Soicrivcrà esso signor man- 
» datario Dodero anco l' atto di rinunzia, secondo che 
» la legge prescrive. 

» Questo mandato debbe considerarsi in ogni tem- 

po come formante parte integrale della cessione e ven- 
» dita fatta dal costituente D. Principio all' avvocato 
» Dodero, e Tona enucleativa dell'altra peri* ampiezza 
» delta rinunzia medesima. 

> Fatto letto e pubblicato in questo medesimo Co- 
» niune di Majori, provincia di Principato Citra ne] 
» giorno mese ed anno sopraddetto, in detto Comune , 

* e proprio nella Cancellerìa àe\ Giudicato Regio, alla 
» presenza' delli signori D. Giuseppe Cava fu Antonio 

• di professidnt Cancelliere sostituto, e domiciliato in 

» detto comune di Majori- eZ). Amalo fu uo- 
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» tar Giuseppe, doiniciliato nel comune di Ravcllo, di 
» professione Usciere, ed a noi cogniti, testimoni ri- 
» diicsti , presenti . conoscenti il comparente siccome 
* anno dichiarato , e godenti li dritti civili; li quali 
» dopo lettura fattane ad alta ed intelligibile voce alla 
» parte, anno con detto D. Principio Siaibano insieme 
» con noi notajo firmato. ed in Principio Stai- 

» hano — Giuseppe Cava testimonio — Saverio Amalo 
» testimonio — Notar Pasquale Vilagliano del fu notar 
» D. Giacomantonio residente in Tramonti ho segnato. 
» L'importo è di grana 90. Vitagliano. N. 736. Rcg. 
» li i 5 settembre 1837 a Scala lib. i v. 2.'» fol. 18 
» verso cas. 3 grana ao Archivio: grana io Anastasio. 

» N. 178G. Noi Presidente della Camera Notariale 
» di Principato citra sedimte in Salerno, certifichiamo 
» che il notar D. Pasqu^J't^itagliano residente in Tra- 
>' monti , è nell'attuale esercizio delle sue funzioni no- 
» tarlali. Salerno li a 5 settembre 1837 G. Casalbore 
» Presidente - Nicola Dibcrto Cancelliere. 

Nota. Dodaro depositò cotesto mandato presso n o- 
tar Tambone , denunziollo, e rinunziò. Giaqnaltasioe 
F azzari , per gli atti di notar Francesco Paolo de Ma- 
^ rinis , accettar solennemente la rinunzia H mattino 
del sei ottobre. Se "1 seppe Staibano i e nella estre- 
ma ora del giorno istesso , significò la famigerata ri- 
voca. I conjugi , e. Dodero feanlo, con accorgimento, 
dichiarar dall’ usciere in piè dell’atto. 
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4* Copia eo. 

" -Atto, del sei ottobre , ore ventiquattro - 
» Ch’ esso sig. Principiantonio Staibano fu circonvenuio 
» con riprovevoli e frodose maniere a sottoscrivere un 
• mandato in brevetto nel dì i5 del passato mese 
» innanzi al notaro Pasquale Vitagliano di Tramonti 
» a faN ore di esso Ferdinando Dodero , nello stesso 
» tempo che il detto Dodero prendeva da lui colle 
» medesime arti in quel giorno medesimo la cessione 
» 2 )er altra frustranea e di niun effetto . . . Siccome 
un tal mandato di procura non fu in niun modo 
» formato di libera volontà e di pieno consenso di 
» esso istante , ma unicamente fu carpito con modi 
» dolosi^ così lo stesso debbe e dovrà in ogni tem- 
» po rijm tarsi come esse^almente nullo . . . Esso 
» istante si riserba espressamente « il dritto che andrà 
» fra breve tempo a sperimentare di procedere cri- 
» minalmcnte onde ottenere la jmnizione del dolo e 
» della frode contro lui praticata dal sig. Dodaro ; 
» come ancora sperimentare in un giudizio civile la 
» rescissione di una cessione di dritti che parimenti 
» Con male arti gli è stata carpita . . . riserba lo 
» sperimento de' dritti , i quali non hanno potuto 
» soffrire alterazione veruna dal detto mandato nullo 
» e carpito con dolo » 


Digitized byGoogle 


*9 


Coir atto poi del 29 novembre , per T usciere 
Domenico Majone , spiegar volle il Principio le sue 
elaborate ecceziotit , e disse ( lasciando dal canto no- 
stro le tantaferate e le inopportune declamazioni ) 

- essere il mandato dello Staibano a rinunziare, 
r effetto del rigiro (i). 

— ed essere la cessione affatta nulla , perocché 
non posson per legge confondersi , le qualità ben di- 
stinte di procuratore c parte, lesiva altresì , poiché , 
come costa dagli arti , ( vai dire dalle sentenze del 
Tribunale del 9 dicembre i 83 i ed 8 marzo i 832 -e 
dalla decisione di G. C. del 22 novembre i 833 , si- 
gnificate dallo stesso Staibano , quando il 18 settem- 
bre 1834. ebbe consiglio d’intervenire nel giudizio di 
liquidazione contro il P. D. debitore ) per soli 3 jo 
ducati , cedeansi oltre 60 mille di dritti , sul Monte 
Siaibani. in questi; cioè , un cespite a S. Margariiel- 
la a Porto - casamento e masseria a Piscinola - casa e 
masseria alla Salute - casa al Purgatorio ad Arco - 
capitale di due. 2600 debiti da casa Bisaccia , e ducati 
2000 debiti del monastero degli Iscarioni ( v. p. 36 . ) 

(i) Il rigiro , la lesione ^ cd il niquittoso gali- 
matias degli atti scarabocchiati dal difensor di Staiba- 
no , si knno ( colle precise regole un libricdno , 
eh’ esser dovria in Società cornane a tutti ) la più 
legale risposta da pag. 25 a 27 ; e 38 a 4** 

IO 
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Sulla prima. 

» Sicut autem liberam est mandatum non su- 
» scipere , ita susceptum consummari oportet. Z. 22 
» S 1 1 mandcUL 

Et si susceptum non impleverit, tenetur. Z. 5. 
D. eod. tit. 

Leggi fuse nelle nostre leggi, e più chiaramente 
esposte negli art. i856. S’j. 63. 70. 

Il mandato è perfetto colla accettazione. Questa, 
può risultare dalla esecuzione che gli ha data il man- 
datario. 

Il mandatario debbe eseguire il mandato llnattan- 
tochè ne resta incaricato. 

n mandante debbe eseguire le obbligazioni del 
mandatario. 

Applicando questi canoni di legge al fatto dello 
Staibani . debbe egli rispettare il mandato , e la ese- 
cuzione che vi diè Dodaro mandatario, sopratutto quan- 
do i terzi ( come i conjugi sono Giannattasio e Laz- 
zari ) abbian dichiarato di volerne profittare. 

E le leggi e la sapienza de’ Giureconsulti, sdegno- 
samente respingono la sconsigliala rivoca. 

» Actio ^mel extincta reviviscere nequit. Z- <]ui 
• res 5, aream D. solut. 
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> Postquam liti depraedio motae rcnuntiasti, causain 
» fìnitam instaurare posse nulla ratio pcrnùttit.( ex poe- 
» nitentia ) L. 4 * puctis- 

Donare videtur, qui nullo jure cogente conceditiir. 
L. 29 D. de donai. ( 3 g. 5 ). 

» Qui renuntiat liti motae , renuntiare videtur tani 
* instantiae quam juri in illud judiciuin deducto. Capell. 
Thol. dee. I. — Tiraquel. ad L. si unquam n. 2o3. 
verbo donatione largitus C. de revoc. don. 

I/ds nomea, omnem actionem signiflcat ; sive in 
rem , sive in actionem sit. L 36 D. de v. s. 

» Qui reiiuntiavit , non potest amplius redire ad 
» jura per eum renuntiataZ. quaerilur$. si venditur D. 
de aedil. edict. Z< Herennius D. de evict. et Gralian. 
c. 960. n. 4* 

» Contractum quamvis enormiter laesivum, validiini 
» est quonsque rescindatur, et in implicito statu validi- 
» tatis consisut. Card, de Luca de empi, et vend. disc. 
44. n. 9. ex Zanchio. p. 3. c. 2. n. 61. 

Perciò, dichiarandosi ogni lite ed ogni azione estin- 
debbe Staibani condannarsi alle spese ( art. 496 
di proc.) renuntians litis dehet condemnari in expen- 
sis. Gratian. c. Sqi. n. 17. 
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Sulla seconda. 

Ex tempore , prae'’ogaiiva/n oritur , pella regola 
tli drillo « prior tempore est potior in jure L. i. S 
1. diversis. - L. si fund.-c. qui potior -c. qui prior. 

de reg. jur. 

Se <lalla qualità degli alti dovesse per presu u/ioue 
tmergere la poziorità , noi sostenuti dalla L. si quis 
ex argentariis 5- si initium D. de edendo , dal Barto- 
lo , e dal Baldo , diremmo col Manlica {Ub. 3 /. i 5 
n.^odetac.et amb.}» Cum quaeritur uter ex duoLus 
» coiitraclihus priori tempore praeccsserit, ordo scriptu- 
» rae observatur, ut ille prius intelligatur celebratus, qui 
» in isirumento vel libro notarli est descriptus ». 

Non però presunzione. Ma per fatto si ha , che 
r accettazione della rinunzia alla lite per pubblico attOf 
jnecesse la rivoca del mandato a rinunziare, significata 
co n atto di usciere nella ultima ora del giorno. detto 
nello strumento , in questo mattino. È detto nell’ atto 
di usciere alle a4 ore ( v. pagina 17 e 18 ) 

» Horae appositio làcit ( scrivea Gradano co’ mille 

* da lui citati nella confr. 743 n. 72 ), ut pracferatur 

* cuicunqtie actui non habeuti horam , et sii inducta 
« prioritas executionis, tauquamadsit cerdoris lempons 
» proliado. 
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Acius cnim in quo bora fuit acljecia , omniuo 
praesuraitur ante gcsius, ex horae adjeciione. Capyc- 
Galeota lib. i coni. 49 n. 3. 

E per dirla col Menochio ( de arbitr. jud. cas. 
48 per totum) tane res clara est; ex c. duohus, in ver- 
bo siapparet - de ''esc- vend. inO. E più chiaramente con 
Olea ceff. yur. tit. S(J. 3 n. b a i4- ® 

» plora iiistrumenta eadem die confecta in judicio produ- 
» cuntur, id prius factum praesumitur, quod certam dici 

» horam continet. etenimhaben» instrumentum cum ex- 

» pressione certae horae, hahet inteulionem fundatam , 
* ut ex Menoc. c. 4^. 

Sulla terza. 

Nec quicquam insipiente fortunato intole.ratilius fieri potest- 

Cicer. de fìnib. bon. et mal. 

I. La eccezione obbrobriosa va proposta a difesa 
de* San/èlice quìbus nuUo modo interest , comecché de- 
liilori eJ estranei. Non può quindi esaminarsi per vch 
ler della L. i D. de appeìlat. recip. « Excepiio non 
» admiitiiur quae excipienti non intersit. 


13 
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^ » Sulxji’dinafamcntc. 

2. L’art. 107 delle leggi penali , discende dalla 
prammatica i. de postulando che iniligea la pena della 
relegazione. E discende 1’ art. i44^ delle 11. civ. dalla 
Costituzione fredericiana de praestatione sacramenti ab 
advocutis , dalla sapienza del codice Teodosiano , dal 
Diges Io , e dal Codice. Ma quivi, altrove , c sempre 
vuoisi parlare dell’ avvocalo cui crasi affidata la causa. 
Con quegli, non patto , e non contratto di sorte , int- 
per ciocché comunque di buona fede, fan per lo spesso 
presumere la fraude , la circonvenzione ed il dolo , 
come quando 1’ un conjuge compra-vende, o si dichiara 
debitore dell’altro. È la facillk in somma che si ha 
per commettere abusi, che tiene a prevenzione le leggi. 

Ecco un memorabil testo nella L. 6 C. de postai. 
(26)» nuUum, cum Uligatore coniractum quem in 
propriam recipit Jides , ineat advoccUus : nullam con- 
ferai pactionehi. 

Testo che nella greca origine a vea chiarezza mag- 
giore , » nuUum ncque pactum, ncque coniractum de 
lite aut mercede cum confugiente ad suum patrocinium. 

Son queste per certo adatte risposte e legali con- 
tro la eccezione proposta da quegli che non ne avea 
lo interesse. 
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Però sappiasi, che lo esame n’è stato meramen- 
te accademico , avvegnacchè Dodero ha contratto per 
Giannattasio e Faz^ari , e non per se. Glannattasio 
gira a Dodero mille ducati in fedi di credito. Dode- 
ro adempie al mandato , e rende il resto al signor 
Giannattasio. E se ciò è chiaro dalle fedì di credito 
rendale ; se lo è più chiaro dalla contrattazione con 
^taihani ; lo è quasi evidente dagli atti del Dodero , 
ili aver cioè Siaibani ceduto i suoi dritti ad un coe- 
rede e condomino de dritti stessi ; lo ò evidentissimo 
dalla dichiarazione del Dodaro al vantaggio de’ Gian- 
nattasio e Fazzari; ed alle parti in causa significata .) 
ne’ termini seguenti. 

» Lo istante, ebbe da Giannattasio e Fazzari lo in- 
carco di aderire alla cessione e vendita del richiedente 
Staibani. Col di loro danaro effettuò la compra-ven- 
dita de’ dritti ; e de’ mille affidatigli , ne rendè al 
primiero ben seicento ducati nelle stesse fèdi di cre- 
dito , ove un cassa per me gli ha riscossi dal Banco. 
Volle lo interesse de’ conjugi , che Dodero inte- 
stasse a se la cessione dello Staibani ; che si avesse 
pure un mandato per rinunziare ad ogni lite e dirsi 
mandatario dello Staibani, e non altramentì *. 

» Quando Staibani credè xivocare lo eseguito man- 
dato , credè prudente lo istante^ allontanare qualsia- 
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!>ì pregiudizio, e perciò denunziar la cessione , e ces- 
sionario mostrarsi n. 

« Or però lo interesse del Dodaro, che tutto fonde 
nell’ onore , esige allontanarsi qualsiasi menomo cica- 
leccio ; appalesando il vero. Egli non ebbe «non ha 
nella contrattazione resistita che il solo , nudo , e sem- 
plice nome. Contrattò pe’ conjugi con lealtà manife- 
sta , fuora ogni dolo, rigiro, o macchinazioni. A pre- 
ghiere dello Staìbani salse da Napoli a Tramonti . 
(juivi , colui , udito del Dodaro 1’ arrivo non corse , 
volò dalla Majori per 1’ affannosa vallea ; e come im- 
])rovviso fulmine apparve in casa Medico. Era tutto 
affardeilato di carte, le spiegò tutte, parlò de’ suoi vastis- 
simi dritti ; ( nella qualità complessiva di riaunziatario 
delle germane e Zia ; de’ suoi torti per anco; dell’a- 
lea giudiziaria , dell’ immenso danaro speso ; del pre- 
so consiglio di non litigare mai più. Volle Staibani , 
( P. ministero - uom di legge nel Giudicato di Ma- 
)ori), che si re<ligesse la contrattazione . mancava chi 
scrivesse, e la dignità del Regio Giudice assalse, perchè 
discendesse a redigere la scrittura originale sulla mag- 
gioi'e fede di credilo. ( E tanti furono i testimoni del- 
la Staibana premura per una compra-vendita al Do- 
dero , indifferente affatto). Era stato il commensale 
del signor Medico ; volle restarsi a dormirvi. La do- 
mani all'alba, fea ritorno in Majori per prevenire mi 
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pranzo dì grazie in sua casa. Sul Regio Giudi- 
cato , nella stessa Cancellerìa venne Staibani , e dal 
notar Vitagliano che vi sorgiungeva inatteso, prete- 
se che si facesse il mandato per rinunziare ad o- 
g ni lite ; ed il mandato fu fatto. Dopo il pran- 
zo di amicizia e di affetto; Staibani servì di guida 
al Dodero per al Parraco di S. M. a Mare . e per ve - 
rità gli fu giudizioso interprete degli antichissimi ir- 
regolari libri di quella Piève. Gli fu di guida ,e pre- 
seiilollo nel marchcsale palaggio de’ signori Mezzacapo. 
Lo accomiatò poscia ; io abbracciò partendo , e par- 
ve che dello Staibani il guardo torto , e per natu ra 
arcigno e bieco, in quel rincontro sereno addivenisse , 
mansueto e bello. 

» Dopo tutto ciò. Si è osato istituir giudizio di le- 
sione , e di nullità. Ed un Abronziono, sotto la det- 
tatura di un Oreste Caca ce gli scrive villanie ed i- 
gnominie. un de Novellis diiènsor de' Sanfelice, le- 
gondo al grosso , interpreta le leggi e muove guer- 
ra alla qualità dì avvocato in Dodero. — Altri altro 
fanno ». 

» Qui. r istante, toglie se da mezzo. Abbiansi Gian- 
nattasio e Fazzari la qualità di cessìonarii dello Stai- 
bani ; e ne sostentino la validità di buona fede e le- 
gale. Dodero rientra nelle sue primiere attribuzionii. 
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[gnnsras pelimus Vacerra, ton<i non c*f, ut plnccam libi, perire. 

( EpigmtnmaiograpLus ) 

SuUa quarta. Duplice iuamniissibllitk. 

Della lesione , v’ ò un titolo nel Digesto, cd 
uno nel Codice » de rescindeiida eenr/zV/one» Nel pri- 
mo, non assi tra’ motivi di re.sdssione , la lesione ol- 
tre la mela. Nel secondo, v’ ha due leggi 2 ed 8 degli 
Imperadori Diocleziano e Massimiliano , che la lesio- 
ne ajmnetlono. 

La 1 . 8 . aggiunge, che il giusto prezzo dehbe cal- 
colarsi al tempo della vendita. i 

Fu abolita in Francia , e quando si volle riam- 
mettere nell’ art. 1G74 del Codice , grave ed animata 
ne addivenne la discussione. 

Legge ingiusta, diceasi\ poiché i maggiori di età 
non ponuo smentire il fatto proprio , quando non si 
pruovi il manifesto dolo ; vieraaggiormente che le più 
leggi permettono al compratore ed al venditore, conve- 
nirsi a talento sul prezzo » in prrtio emptionis et 
• venditioois naturaliter licere contrahentibus se cir- 
» cumvenire (i). 

Ingiusta legge t poiché dovendo il giusto prezzo 
essere il risultamento di una perizia , e impossibile a- 
versi da terze persone. Fuora la mente de contraenti, 
ogni prezzo è arbitrario. E spesso i periti sono igno • 
rauli o venduti. 

(•) L. 17 de min. a5 ann. L. 35 locali- L. 4, de usu- 
,-ap. L. 5 4 6 G. de rese. vend. 
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E qtìel che monta più , che la tema di veder re- 
scisso un contratto, rende incerta la proprietà ; e Éi 
morir di fame il cittadino più facoltoso, il quale non 
truoverà giammai chi voglia comprare un jugero del 
suo terreno. 

Dopo tante batoste, venne 1 ' azione ammessa, cir- 
coscritta non pertanto a' soli immobili » cette action en 
rescìssion nest admise que pour Us immeubles: le 
Code fa rejetèe des ventes deffets mobiìiefs (i). Nul- 
la legge in vero ne fca parola nella cessione e ven- 
dita di dritti Acorporali, e non potea farne per non 
creare una riprovevole antinomia. 

1 . Perchè la legge , mentre permette nell’ artic. 
i-lao restituirsi il maggiore per causa di lesione ne- 
gli immobili ~ vieta l’ art. 1267 ammettersi lesio- 
ne in ogni altro caso non contemplato dalla legge; 
ed è qui soprattutto applicabile la regola » ìdbi valuti 
expressit ». 

2. Perchè T azione di rescissione emerge dalla I. a. 
del Codice , ove si adopera la voce fundum , eh’ è 
immobile. 

3 . Perchè il venditore non può altro domandare 


(1) Hogron sur r afl. 1674 iSao. U. civ. 
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« he la rescissione ; dunque la restilu/.ione dell’ iinino- 
’bile ; or , r azione per domandare un’ immobile è al' 
fatto immobiliare. 

4. Perchè , i dritti incorporali, incerti, verifica- 
bili in esito di una lite, non sono suscettivi di misu- 
ra ; ed intanto pella stessa /. 2. C, de rescind. vend. 
{citata dal Card. Mantic. de tue. et arnb. /. 3 f. i 5 
/». 22) jnstilia vel injuslilia contraclus , co tempore 
fjuo celebratur, non ex futuro eventu consideratur\ quia 
res Judicatur secwidum statum praesentem. 

Il dritto ( seguendo Gallerato ftn. 17 ) è du- 
plice » quaesitum , et quaerendum - qij^siiuin , est 
■ jus in re , certum 5 quaerenduff* , spcs est ( quod- 
» que est in spe non dicitur esse in re - L. minus 
» de r. j. ).Jus «piaerendum , duplex j delatum, vel 
» non delatum - et hoc quaerendum , aut ex causa 
» de praesenti , aut ex causa de futiirf». 

5 . Perchè la compra-vendita di dritti litigiosi, a 
tutto rischio, e come suolsi 7ie’ contratti aleatorii, non 
è di sua natura suscettiva di lesione « regala est, lae- 
sioneni non adinitti in iis quae a futuro pendtnt even- 
ni, et se ita ad lucrum prout ad damnum hahere at- 
qualìUr possunt ; prout in casibus cventualibus. Qua ra- 
tinile {segue il Zanchio), ncque in cessione haeredita- 
iis laesio facile datar, cani acque propter latentia jara 
iiagcri atque debita minili possit haeredilus. 
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Giacomo Cancerio nel n. n5 del c. j3 p. i Variar 
resol. , Graziano, Olea, Mascardo, Ciriaco, c Tira<juello 
con altri (i) ripetono la regola istessa , siilTuUa tlalle 
leggi (2) * stante incertitudinci conventio valida est. Ed 
andar più oltre ancora. Che cioè non possali contrat- 
to rescindersi , neppur quando reali/zaii nel lontanis- 
simo avvenire que’ dritti , risultasse da per se, la le- 
sione enormissima » in contractu tractum sitccessiviim ha- 
bente , ne laesionem admitti , si ab initi^ Jiierit ju- 
stus y (juamvis deineeps laesivus evaseni. Et haec re- 
gala ^pcr ora Doctorum volitai reccptissima, cunt pro- 
pter incertitudinem et dubiiim ejus rei cventum , va- 
Icat pactum qnod alias non vaierei. 

l'osse quella lesione scandalosamente lesiva, abbia 


(1) Gration. cap. 435 16 ^56 ii- Gieadecess. 
jnr. tit. 6 quae ii.n. \G~JMascard. de probat. conci. 
\fM-Cyriac conlr. 1 33 -i 5 i ló-SaG 27 Tiraqucl.de 
Jtir. priniog. quae. G n. 4 et n. 128 verbo donatione 
laigims in L. si unquaru - Menoch. cons. 4 '^ ti. i .5 - 
ylltimar, de nullit. contr. rubr. i iect. a suppl. 2 quae 
37 per totani - Znnehio, de laesione par. 2 c. 1 n. 98 e 
•*>7 - p. 3 c. 3 rt. Il i 4 19 - Gallerai: de renunt: coni: 
*-*'enunf 17 per tot; 

(2) L. si jactum D. de act. empt.L. i C. de pact. 
L. de Jldeiconim. 11 G.de trans. L. si pater puellae C. 
de inqff. test. L. si ea lege G. de usuris. L. qnod si 
in vendilione , et L. nani. 10 ii D. de hereditate vel 
act. vend. L. nec emptio D. de contrah. empi. 


Digitized by Googltt 



3a 


il compraior guadagnnfo il fjiiadniplo, c molto piu, la 
regola non cangia ; nò va concessa anione giammai al 
pretesto del veiulilore. 

Dula justitìa contractus ab inilio, non vitiatur, ncc 
aline rcslnurationi lociis esse poicst, fjuarnv’is ex evenlu 
poslea emptor triphtm, quadruplum vel ultra lucrare- 
iur'ì <]niu laesio considerutur respcclii tempore contrae- 
tus, nce altendilur quid ex evciitu sequatur. nemo au- 
lem uiiditiir qui petat id cujus coiiliarimn non petiis- 
sct si casus dii>crsus cvenissel (i) 

contrarium , nello sfavorevoi esito del giudizio. 
conlrarium 1 in materia di evizione Kvendeiisjus 
» quod quis liabet in re in genere , ad aliquid Jkesì- 
» ctioue non tenetnr , licei unlluni jiis liahet ( 2 ). 

6. La cessione di drilli litigiosi, ogni idea di le- 
sione esclude; imperocché non Un compenso abbastan- 
za, la incertezza del risultameuto , (3) le spese giudi- 
ziarie e le imprev vedute, le difHcolta di esecuzione , la 
stessa eventualità de’ giudicati (4.) , e le assicurazioni , 


(l) L. si rem. et praelium 2 .*) D. de pet. bered, 
L. pen. C. soluto L. ratas L. 8 C. de rese. vend. — 
Surd. dee. i55 n. i3. ) 

fa) L. quod si In venditione D. de her. vel ,ict. Man- 
gili- de evict. qnae. 16U n. 1. Mcoocli. cons . 178 n. a't. 
Alt. n. alio 5-V7- 

(.3) X. quod debelur 5i D- de pecul. 

Fair, in C. lib. 4 t. 3o def. 1 1 . 

(4) Nil adeo in jurc claruni est . quod licei Justi,- 
simuin sii, noti tanun recipiat quundarn soUicitani du- 
bitationcni, ( §. et non injingant in Auth. de TiÒlU. ) 
y ^enfenlia Judicis aeq\tiparalur ca$u /orinilo, \\eWe ra->- 
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c le invento fole di storci-leggi, che petlornti e tronfii 
àn r albagia di valenti avvocati, e so ne danno il pe- 
riglioso grillo. Quindi con Scevola nella l. 5 1 D. de 
pecul. (i.i i) cum et sumptus in patendo , et eventus 
executionis possìt esse incertus : et cogitanda sit mora 
temporis quod datar judicatis, aiit vendilionìs honorum, 
si id magis faciendum erit ...si paraUts sit actiones 
mandare , absolvetur. 

q. Quando lo Siaibani; P. miiiLstero - uora di leg- 
ge nel Giudicato di Majori ; d’ anni maggiore ( e più 
che nel mezzo del cammin di nostra vita); quando (non 
per fòrza o dolo, ma di spontanea volontà , supplice, 
e col favore di procurati amici) lèa condiscender Dodaro 
alla compra-vendita de’ suoi asserti diritti ligiosi, even- 
tuali, incertissimi, egli, com’ è già scritto, pom/eròpr/a, 
ed esaminb vie meglio le ragion* , * dritti, e le azioni, 
assunte col libello del 25 nov. i835. Considerò anco 
lo incerto esito del giudizio nel rito e nel fondo , il 
dispendio enorme, ed i crepacuori indivisibili, e dotto 


gioni addotto da Gio. Fran. Andreoli contr. 288. n. 
*G-da Graziano cap. 861 n. 4 e i o - da Cravetta cons. 
233 n. 2 -da Bartolo nellaL. 5i (21 s)de eviction.; 
e nel principio della L. i D. de appell. n. 5 (49 0 
~ e da Scaccia, de appell. qnae. 2 art. i. 
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niosUossi con Antonio Romano (de praestaniia S.R.C. 
cap. I. praos. 3 i. n. i. ) che Us est ch'ile beUum 
quod animas perturbata seìisus deprimit, bona dissipai, 
et tandem si ad hnguni protrahalur^famìlias depaupe- 
rai , quorum incomoda el perlubationes nemo rectius 
agnovil quarn qui prò ejus infortunio litcs passus fiùt ; 
hìc enim illarum darnna , jacturas, discrimina et pe- 
ricula curiose enarruhit (i). 

Se ipjiiuU , tanto disse e tanto fea per intascarsi 
un danaro certo e senz’ ombra di rischio » nam mU 
nus solvil qui tarde solvit , et plus solvit ante tem- 
pus solvens (2) , non può del pentimento giuovar- 
si , comunque credessesi dannegiato e leso . qui 
propria culpa et facto daninum sentit laedi non di- 
citur , quia illud sibi non aliis imputare debet (3). 
Ed assai meglio , jfymon Cravetta in identica spe- 
cie scrivea (ne’ consigli tot n. - 886 n. i2)cum 
scirct, scienti non competit ìienefcium L. a C. de rese. 


(1) Legi su ciò quanto hellamente ha scritto. Gd- 
hrato de renuntiat. cent. 1 ren. 18 per tot. 

più ■. la ir i 3 C» de judic. - la L- 4 D- de 
alionat- jndicii rnutandi causa , facta - e la nota ta 
del Colfredo Sul tanti hahuit. 

(a) Birbos. axiom. 210 n, g. — yimat, resol. 
yo. n. 24. ^ . 

( 3 ) C, damnum 86 de r, j. in G et Z. ao 3 D. 
de r.j. 
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vend. et uhi sclenter vendidit nulla necessitale conclus., 
scienti imputaiur, quando cimi scicntia conciirrit vo- 
lti utns conserisiis. - E col Cancerio |). i c. i.i ii. ila 
» in sciouto Icsionein ultra dimiiliani , Loneflciuin do 
» L. a uou habero locuin est, rcceptunu utjier Gaill. 
» prac. obs. 1. 2 obs. 2g n. io quia tuiic conseliir par- 
» tini vendere et parlim donare , Deeiiii cons. 583 
)> n. 1 Costa cent, i dist. 3 n. 2. 

Son pur note le regole di lìviun -quLsque est do- 
minits rei suae {i)-quisque rei stifte vuL'cni silique 
palrimonii vires praesiiinitur non ignorare, ininio scire 
tenetur, et debet (2) — neino videtur fraudare eos qui 
sciiint et consentiiint ( 3 ) - quisqiie non potest venire 
coiitra factum proprium (4) et grave est ildem l’aHere 
boniini gravi (. 5 ). 

Cosicché Staibani non potest liti laesionis retnedio. 
Ed il Zancliio (6) a sifl'atta nogativa va sodando au- 
torità molle, e leggi; e tra queste, la L. venditor ii. 
G. de rese, vendit', e /a L. i 5 quisquis solio il titolo 
istesso, tratta dui Codice Teodosiaao ( Uh. 3 . t. i de 
contr. enip.) 

Noi aggiugniamo la L. 22 C. de transact. « Si 
major transigisti, ad rescindendam transactionem, de 
dolo cuntestnlio non sufficit - e la L. 4 * de" termini se- 

> (i) i,. uh. D. de ber. vel act. vend 

(2) L. Plurimum 6 D. de jur. etfac.ignor. 

Mcnoch de praesutn. Uh. 6 prue. 23 ri. 33 . 

( 3 ) Z./45.D. de reg. jur. 

(4) L vendieanicm. de evìct. - L. po't mortem D. 
de nUOption - Glosa\ et Scribentes in ea. 

(^J L. I. D. de consti, pecun. 

(6) Zancliio de laesione i c. 4 ti. 176. 
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guemi » si quii major annis vigintiquinque, ad,'ersus 
pacta vcl transactioìies nullo cogente imperio , sed li- 
bero arbitrio et voluntate confcctax , putaveril esse ve- 
niendum, vel interpellartdo judicem , vel supplicando 
Principiò US, vel non irnplendo promissn...non soìumno- 
letur iiifìunia , verurneliam aolione privatus restituta 
pocna quae paclis pmbutur inserta , et rerum propn'e- 
tale careat , et emolumento qu^d ex paclione vel tran- 
sactinue illa fuerit cousecutiis . 

Staibaao conosceva la ijuaniità de' driui a’ quali 
pretese ( v. p. rg ) , ma ponderò che i beni non 
avean solida c legale dimostrazione ; quella che da sei 
anni ha lutto abbandonare il giudizio contro il P. 
Pemanio e Cassa di Ammortizzazione. 

In altri termini, que' beni , sono asserti e non di- 
mostrati ; e gli attori Fazzari e Costantini li trascris- 
sero dalla domanda ( sfornita affatto di giustificazio- 
ne ) che il 24 maggio 1701 fea lo istituior del giu- 
ilizio contro Anna pinzochera. 

Somjiiando il lin qui detto. 

I. L’azione per lesione è inatumissibile , poiché 
non è mai esperibile nella cessione e vendita di dritti 
litigiosi^ eventuali, J'uturi. Alai , quando si fosse stato 
sciente del giusto valore, ' 

( Gallerato cogli altri della pagina 3 i e con ma-r, 
gior precisione legale , Pietro Gregorio Tolosaao'’, 
sjrniasmata juris p. 3 Uh. 25 c. 24 /». 14 a 17 _) 
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a. Inammissibile altresì, dacché spettando al ven- 
ditore pruovar la lesione ( » qui dicit se laesiim , id 
» utique probare debet, cum sit suae intentlonis fun- 
» danientum , et laosio non praesumitur etiam in 
> minore , nisi probetur. L. nam et poslea D. de 
» jurejue. et Mascard. de proh. conci. dovette 

Egli lo Staibani articolarne i fatti , seguendo la for- 
ma del Cancerio * dimostrar questi verìsimili e gra- 
vi ( art. iSaS LL. C. ) ; ed a dirla col Zancbio 
pag. 3 . c. I. n. 37. e con Paolo Staibani, padre 
della nostra Pinzochera ( contr. 191 n. 63 7778, ) 
probatio certa debet esse . ita ut ìncertiludo , lae- 
sioìtent excludat - quia coniractus habet praesumptìónem 
juris pi'o se ; laesioqiie fngescit , p’'aecipue si Jìient 
celebratili cum praesentia aique interventu amicorum^ 
z>el propinquonim. in bis casi bus, durior et pene evi~ 
dentissima oportet ut sit laesioiiis probatio (1). 

Non potrebbesi perciò discendere alla perizia, de- 
terminai rice del giusto valore - e debljesi de plano ri- 
gettar la domanda; et tenetur Judex declorare laesio- 
nem non acuisse , et silentium actori imponere , et 
r:um a petitis absolvere. Altimar. n. 60 della cit. 
qnaes. 37. 

* Var. resol. p. c. la n> 12. 

(1) Cyriac. contr. 335 et 182 n. i 3 . 

Fabr, lib. 4 l* 3 o def. 9 u. i e def. 11 n. 6 ) 
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•* Sulla quinta. 

plrtutem primant esse pula compescere Un- 

. jliOWi. 

E si trascrivali due lettere , tra le tante , che 
il Regio Giudice diMajori indrizzava all” amico Doda- 
ro , a premura del suo Pubblico Ministero D. Prin- 
cipio Staibano. 

1. Copia ec. 

> Majori i6 luglio 1837. 

» Stimatissimo Amico sig. D. Ferdinando 

» Oggetto duplice ha la presente y quello cioè di 
• romper il silenzio , che meco usate , e che colpe- 
■ vole si rende nelle attuali circostanze di pubblica 
» salute j e quello di pregarvi per T affare riguardaii- 
» le D. Principio Staibani di qui. Per la prima par- 
» te dunque , spero che la vostra salute sia buona 
» siccome vi desidero , potendovi assicurare , che per 
» grazia del Signore io tiri innanzi aUa meglio ; ma 
a siccome il morbo siruggilore qui alla giornata in- 
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» fierisce , e raddoppia le iofelici vittime , cosi sono 
u risoluto di sulfito allontananni colla ri- 

» lirarnii sulle alture di Tramonti, Comune annesso al 
a mio Circondario. Per la seconda parte poi, è sorpren- 
u dente clic il suddetto D. Principio Staibani invece 
» di pensare al Cholera non cessa d' iruportunarnii 
» perchè vi pregassi a finalizzare quella convenzione? 

» le più volte propostavi , perche teme dell’ esito del 
» giudizio , e non ha mezzi da portarlo innanzi. Egli 
» però non si vuol contentare de' ducati 3oo da voi 
» offerti per mio mezzo , perchè dice , che quantun- 
« que incerta la cosa , quantunque incertissimo 1’ e- 
» sito del giudizio , pur nondimeno trattasi di molte 
» migliaja , per cui vi è troppa distanza. Mi faceva 
» osservare , che il solo Palazzo che siate rivendican- 
» do da Sanfelice imporla 48oo ducati , ed un’immen- 
I) so cumulo d' interessi . e comunque nou giustificati 
» e liqudaiti ancora i beni del Monte ascendono in 
» apparenza a 3o. o 4^, mille ducati oltre gl’ interessi. 
» Tanto è divenuto sciente, edotto in fatto ed in drit- 
> to ! Voi potete ben calcolare i vostri interessi, e 
» se pur come dite, fidando nella integrità e saggezza 
» de' Giudici , nulla vi resta a temere della causa , 
» pensate che sempre è meglio un tristo accomodo , 
» che una buona lite ; e potreste condiscendere ad 
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Il aumentare la delta somma offerta , anclie consìde- 
» raiiBf^chc detto D. Principio vi \^derebl>e benan~ 
a che colle sue , le ragioni di sua zia e delle sorel- 
» 1(! , per cui fareste un vicendevole negozio. Nè poi 
u tre o 4oo ducali valgono la pena e le molestie di 
» un giudizio. Egli il D. Principio sarebbe iiitcnzio- 
1 ) nato jK)rtarsi costà, e lo avrebbe a quest’ora effet- 
M luito se non lo trattenesse il Umore di cambiar aria 
» nelle presenti circostanze ; ma se poi vorresti* deci- 
» dervi di onorarmi , ciocche senjpre avete promesso 
» e giammai effettuilo , sarebbe buono ; io però de- 
» sidererei una prevenzione ; per avvertirlo al ripe- 
» luto D. Principio , che mi ha fatto gran premuia 
» esser avvertito immantinenti , se voi venivate da 
» questi luoghi) e per farvi conoscere se sono tuttavia 
» qui od in Tramonti. Vi diriggo la presente pel corriere, 
» non essendo arrivato in tempo per servirmi della 
» posta , ed anche per essere certo del riscontro , che 
» mi rimetterete per lo stesso mezzo. 

» Gradite gli attestad della mia stima ed amici- 

H zia , co’ quali ho il piacere di ripetermi. 

Obb. Amico e servitor vero 
Francesco de Stefano. 

A. S. E, 

11 siff. D. Ferdinando Dodaro 

O 

avvocato in Napoli 

iVota - La lettera che segue del a i luglio , per- 
venne daW Cecina della Posta il z4 ì come dal bol- 
lo appare. 
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1 . Copia ec. » Tramonti ai luglio iSSy. 

» Mio caro amico » 

» Eccomi rifugiato nelle montagne Tramontine , 
» per fuggire la strage del Cholera che percuote V in- 
» felice Majori... 

» In conseguenza della mia precedente, del i6 
» corrente ti fo sapere che nuove premure mi sifin- 
» U9 da D. Principio Staibani, nuove preghiere; anche 
» perchè essendo trapassalo il suo avvocato D. Luigi 
» Bonghi , si ricorda le di costui insinuazioni , che 
» la causa offre insuperabili difficoltà. Si aggiunge a 
» ciò il truovarsi in urto colle proprie germane , e 
» vorrebbe perciò vendere e cedere a tutta passata 
» per un danaro contante e certo , f ampollosa mole 
» de’ dritti sul Monte Staibani e contro i Sanfelice. 
» Aborre insomma cause e paglietti ; ed è così riso- 
» luto a finirla , che vuol teco stringere servitù ed 
» amicizia; e farti osservare alcuni titoli che potrei)- 
» bero ben esserti utili nella liquidazione contro il 
» Demanio ; e per escluder per sempre le di lui ger- 
))"mane e zia. Risolvi dunque ; e dammi una decisiva 
« risposta per contentare lo Staibani. Addio. 

Il tuo aff. amico 
Francesco de Stefano. 

A S. E. 

Il sig. D- Ferdinando Dodero 
avvocato in Napoli. 
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^it Praetor. Quae dolo malo facta esse dicentitr, 
si de his rebus alia actio non erit, et /usta causa es- 
se videhitwr , judicium dabo. 

Difutio tli altra azione - giusta causa di dolo, 
duo rinuisiii interessantissimi, che denno simultanea- 
mente aversi in colui che l’azione sospinge (i). 

L’ azione di dolo è quindi sussidiaria et cessai, i&i 
alia datar ( L. i . in pr. D. de dolo) ; e par trino del- 
r £ditto lo scopo, prior , qiiod cimi doltis sit crimen , 
oportet circiimcidi nocendi licentiam. 2. ne malis , 
malilia sit lucrosa. 3. ne simplicilas , bonis sit dam- 
nosa. 

L’ azione dello Staibani è circoscritta nella sola 
lesione, non può quindi aversi la sussidiaria del dolo, 
e messo, in ipotesi, che s' abbia questa seconda azione; 
nel rincontro , mente c calunnia la natura umana , 
Id buona fede delle contratta/ioni , la dignità d in- 
tervenuti autorevoli personaggi ; e se medesimo , non 
fatuo , non minore, non tanghero del ^sfvro gelato. 

Dolus nudus ( è la dolxuizioue di Labeone nella 
L. i. D. de dolo ) eff omnis calliditas , fallacia , 


^ 1 ) ff^'esembec- in Pantbìctas lib- 4- t 3. de in ini. 

resi. 


t 
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machinutio, ad circumveniendum^ fallendum^ dedpien- 
dwn alterum , adìUhita. 

E tenendo dietro al Donello (i) al Buxeto ( 2 ) 
al Zanchio (3) a Biasio Altimari (4) ; ed al Tolosa- 
no sopraiuUi , colle da lui citate leggi (5) » dolus 
» malus vere , ex qualitate Éicti , non ex qtlantitate 
» praetii aestiniatur - et in fàciendo potius quam in 
» re consistit - et habet calliditalem absconditam ; 
a veluli , mentis niacbiuatio , calliditas , et fellacia. 
» Calliditas , in animo consistit , fallacia in ore, ma- 
» cbinatio est verborum (6). 

E dicea Donello » due sunt fraudis species . aut 
» excutitur ignoranti , aut a volente , sed decepto ex- 
» priraitur} ma era Staibani sciente ed abilej non se 
gli fea sorpresa , nè se n ebbe il peusicre. 

Comunque , ogni contratto , potesse aveisi dal 
proteiforme dolo, e spirto e vita » in omni contractu 


Donnellus Enuclealus lib. ib cap. 24- 
(a) Buxeio de confus. jur- def. et Lered c. 18 a. 5. 

(3^ De laesione tracuius lib. i. c. /. n- 56 a gp- 
■ (4^ De nullit. contr, rubr. i. quac. li- 

(5J Syntagniata juris lib. 9i cap. #3. 

( 6 J L. ult. 5 penult. L. julianus } idem, de acl- empi. 

fhlsus 4^. 5 si quia ; de ^rlU. 
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• dolus praestatur , (i) presume la legge di buona 
fede ogni contratto » bona fides in contractibus oni- 
ff nibus desideratur (2) - non presume il dolo (3) - 
presume buono tutt’ uomo (4) dolus non praesumìtur ; 
qui^libet praesumìtur bonus ^ non dalosus. 

E» di qui ; vieta ammettersi T azion di dolo » ni- 
B si ex magna causa * et ex evidenti callidilate (5). 
la vieta , quando le presunzioni possano essere ** da 
altre presunizoni respinte (6). e ne niega espressamen- 
te r esercizio, al maggiore di età (7) » tamen nulla 
» est ex hac causa ( doli ) in niajoribus , in intc- 
• grum reslitutio (8) ; ed a colui in quale si presuf 
me la scienza e la volontà determinata nell’ atto » Scien- 
ati et volenti non infertur dolus » (9). 


(ij L. 23 , coniractu} D- de reg. jur. L 5 J 3 commod. 
L. i 5 $ uit. de pign. act. 

('a) L. 4 d de obi. et act. 

S L. quoliet S qui dolo D. de probat. 

L- merito 1). prò locio- L. omnimodo C. de inoff. test, 
(5)L, et eleganter L. 7 J finale D. de dolo - L, 
dolum C. eod. tit, 

(6) Maacard, pond, ^ 3 r - Luca de Penna in C- lib;ii 
de agrieoi* — Menoch. bb, 5 praes. 3 — Altim. rabr; 1. 
quacst, if. 

(7) L. 92 e 4 ’ C. de tranuct 
(#) Vinn. rip. jur- lib- 3 cap. 4J, 

(5) !.. cum don. 34 - 9 * de irauaacl. — Man gill.de evIetT' 
q»ue. 106 n. i 5 -- Olea tit. 7^3.. Aliioi. loc- cit. n.SoS. 
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* Ex magna causa ( dice la legge ) » et evi- 
» denti callìditate contrariis conjectaris non re- 
* pelleudus. avveguaccbè il dolo è vero o presunto j 
il vero , » Claris et nianifestis probationibus detegi- 
r- tur ; constai ex precipuis indiciis ; do quo clara^ 
» praesumpfiones habentur , et Judex in claram et 
>• perfectam fidera adducilur (i). 

Il dolo presunto è quello de quo constai » per in- 
dicia non manifesta. 

E s’è pur vero , che debl)asi rispettare la buo- 
na fede delle contrattazioni » nec quidquam b. £ 

» congruit , quam id praestari quod iutcr contrahen- 
n tcs actum est (2) 

S’ è ciò ne’ doveri stessi del magistrato » quate- 
» nus ergo b. f. patitur , conventionem servari jube- 
» bit Judox (3). 

È conseguente . che il dolo ex proposito , dolo 
dans caiisam contractut. annullator de’ contratti per- 
messi dalla legge , non è già quello che raccogliesi da 


^1) Allimar. de nuli, conlr. quac. 1/ a. 17 97:879. Me- 
nocli- de aibitr- Jud. cas. igi a. 55 - 
(a) L. Il D. de aci. empi- 
L. 33 G. de location. 
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assertive calunniose , e da svariate congetture » In 
» actu de se licito , dolus non f>robatur praesumptlo- 
» iiibus (i)-actus jure permittente factus, non dicitur 
>1 dolosus; nec dicitur quis dolose facere vel fraudare , 
qui jure permittente làcit» ( 2 ). ma quel dolo si be- 
ne , » de quo per indicia , conjecturas,^et praesum- 
» ptiones a jure approbatas dare constat (3). quel do- 
» lo , che » caderct et capcret in prudentissimum , 
sagacissimum , consta utissimum et recordatum ho- 
» minem , ut in simili dicitur de metu (4) ex ele- 
> ganti dicto Innocenti in c. cum dilectus: de iis quae 
» vi raetusve . . . quel dolo , a dir tutto, incompa- 
tibile co' fatti permanenti , e colle presunzioni di buo- 
na fède , e di legge ; della legge , che autorizza il 
Giudice a ricercare ogni indizio, ogni congettura, ogni 


^ 1 ) Cyriac. contr. 54 u. 5. , 

(a) L. Graccus- C. ad- I*. Jul. de adult- ^ex Canccr p. 3 
c' i>. n. 347 . •' et Uolìn. de primog. 1. a. c. S. ) 

(3.) Odda de rest. in int. « q. 85 art. >. n. a. 

Boerius dee. >00 n. 5. — Franch. dee. 108 . 

Trentacinq. var. lib. > rea. 1 de dolo ~ Surd. dee. ai 6 . 
Capoti, de paci. disp. hjf n. 5^. 

(4J Mangili, de evict quae- zoo n. a3 -- Capone loc. 
clt. n- 37 - Altioiar- n- 4g - Caevali. Spec. q- 3^6 n. 6. 
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altra presuazione contraria, e si studia con quello a so- 
stenere la validità dell’ atto calunniato » ad evitandain 
» fraudem et dolum , omnis alia praesumptio est su- 
» menda (i) , ita ut potius praesumatur error quani 
» dolus et fraus. ( 2 ) 

■ ** seconda verità » dolus conttariis conjucturis 

» non repellendus. Dolus non dicitur ex praesuraptio- 
» nibus probatus , quando habet contra se alias non 
• doli praesumptiones (3) etiam sumptas ex qualitate 
» fàcti , temporis , personaruni , loci , auiicitiae , de- 
» fectu causae , ignorantia , obedientia , necessitate 
» officii 5 et similibus contrariis. 

per esempio, per actu insolito arguiiur dolus — 
» sic , ex solito debet excludi ( ut contrariorum est 
natura ) - et contraria contrariis tolluntur indicia ( 4 ) 
» cessai dolus in iis quae solent fieri 


(ij Farinac- quae 89 n- 6 e Sq 

(a) L- quod adhibiiis C- de bis qui sibi adscr. 

( 3 ) Altiniar' quae- li n. 268 Andreob conir- 66. n- ai. 
Menocb- lib. 5 prae- 3 n. 17 — Mascard. conci. 53 i n- 4 - 

( 4 ) Cancer. par. 1 cap. i2 n- 8 a; pari, a c. 1* n 68- 
Menoc. 1 . 1 q. de prae*. - Boer. dee. 165 - BarU in L< 1 

§ I de quaest. 
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» ex geniinatis contractiijus circa veuditionein lae- 
òivam', excludi dolum (i) 

Il ex aclu palam gesta , non tempore nociamo, non 
occulto loco (a) 

» ex facto corata JudieeJ ex praesentia Vel deposi- 
Ùone illusir. virormn (3), 

» ex actu , a quo «|uis damiium sentire potest(4) 

» et imnquam iu eo dolus esse praesuniiiur, adeu- 
)Ub ulilitatom , actus quem fecit , non cetlit ; nec do- 
losus dicitur , qui fecit certiorem de juribus cedenti 
competeutibus (5). 

Ma fosse pure la virtù e la sapienza deU' uom 
di legge del Circondario di Majori incespicata nel do- 
lo , bisognerebbe che questo fosse provato (G) » nec 


(») A(D!c. dee. aio Cravet. cons. ii^ Monocli. con?, i. 
n. 556 - G)?till. lib. a c ^ et Jib. 4 c. 5 > n. 38 Cyriac. 
conir. 55 i. n- 'io. 

(а) Cyriac. conir- 76 n. i 5 - — Akitn. n. 26S e 376 - 

ronianel- dee. 443 479 - Mascard. conci, 53 i n. 7. 

( 3 J Cavai, dee. 33 ^ n- 6 tfia a. 2 o -BaId. c. 270-iIasc. 

(4) Cyriac- conlr. i 3 i n. 41 - Attim. n. 273. 

( 5 ) Cyriac: contr- i 5 i n- 4/- - Altim. n- 373. - Cravet, 
con?. >4^ n. *o - Mascar. n. aa 6^ 77. 

(б) L. 18 ^ I D. de probat. 
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• .snificit ad doluin iinponendum sola doli contes'ta- 
» tio, riisi accedat probatio e con tal pruova evi- 
detitc , indicìis perspicuis (i) che importasse , la 
esclusione della buona fede legalmente presunta , e la 
falsità di fatti permanenti- ; che come magico speglio, 
i contrari argomenti respingesse. Idcirco ( son pa- 
role del Talosano ) » qui doinm imponit alicui , di- 
» lucide materiam doli , cousilium videlicet fraudo- 
» lentum , probare debet , et a quo fit , secundum 
» quid , cui , et quare »• 

Staibani , calunniando la natura nmatia , calpe- 
stando la santità delle contratla/ioni ; manomettendo 
r onore , si è permesso gridare ad accorri uomo al 
dolo , alla frode , al rifiro , alle macchinazioni , alle 
male' arti y adoperate ( a suo dire ) j)er fargli soscri- 
vere un mandato ed una compra-vendita di dritti 
immensa mente lesiva. 

però tali infàuste voci , son sittjili al respiro, che' 
appanna mi geloso cristallo. 1' onta che fanno , e la 
impres-sione medesima è durevole quanto il baleno 
» clic fa un solco neirombra , e si dilegua 
itupercioccliè nel rincontro, la sola assertiva dello 
Stailiani, non sull'ulta da menomo elemento articolato di 

pruova ; tiene a fronte, meno le moldplici presunzioni, 

‘ ■ ■ - ' ‘ 

fi) b. ti, C. de dulu. 
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leste iiKlkalc eli validità; meno le sue premure e la te- 
stimonianza di un Giudice ( nelle trascritte lettere ) 
eh’ à la garentia del Governo; meno la sua propria 
qualità d’uo/n di legge ; meno la sua prudenza esperi- 
nieutata di dieci lustri ; meno la buona fède presun- 
ta delle contrattazioni; meno la contrattazione medesi- 
ma di carattere del prelodato Giudice di Majori ; 
meno la geminazione deiratto di vendila ( nella gi- . 
ra-stipulazioncf nel mandato per notar Vitagliano, nel- 
la lettera scritta al suo patrocinatore de Curtis polla 
restituzione d’ ogni carta , riconosciuta con altra let- 
tera posteriore e rivocatoria ) ; meno tutto ciò . . . 
che il muro insormontabile di bronzo della autenticità 
( p. J 4 a 1 6 ) del mandalo * redatto sulla Cancelleria della 
Regia Giudicatura ove Staibani le sue pubbliche 
funzioni esercita ; presenti uomini d’ ogni classe , di 
ogni età , d’ ogni sesso ; e testimoni intervenuti il 
Cancelliere , e V Usciere: non capile f>*imiti, ma cit- 
tadini , e dello Staibani amici ; in quali , straordi- 
naria incommensurabile fiducia ripongon le leggi. 

Or basta, et reliejua Judex suppUat. 


* Lì atto uiUenlico èrjtiello che c stato ricevuto Ju puh- 
Llici ufllziali autoriuutti ad iil(ii!>uir{;U la piiLLIica fede nel 
luogo iu cui 1' alto si è steso , c culle lollemillà ricljÌLsie. 


1 
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APPENDICE ALLA CESSIONE , CALUNNIATA DI LESIONE E DI DOLOV 

Arvcrtilo Staibani , clic por alquanto regolarizzar 
la procedura, bisognasse restituir omnia quae accepe- 
rat (i) il 2g novembre per l’usciere Squalrili fea offerta 
reale a Podaro de’ 870 ducati. Questi rifiutolla , c fu 
scritto » rifiutarla , comecché le contrattazioni non si 
s fan [xjr gioco; e tra maggiori, stanno sotto lo scudo 
3) delle leggi, mal si appone Giù consiglia i giudizii, 
j adoperando espressioni e forme che la educazione del 
5 Dodaro respinge. Pruoverà il giudizio , se siavi nul- 
li lilA , lesione , o dolo ; o se invece, lo Staibcuii su[>- 
» plico la compro-vendita de’ drilli , della cui inccr- 
» tozza era troppo convinto. In altri termini, si rifiuta 
» la offerta poiché vuoisi sostenere la contrattazione. 

Il 2 dicembre ne fea deposito ; e denunziollo il 
9 — E dopoché il 3 geunajo , dichiarò Dodaro aver, 
conlratlalo per Fazzari e Giannattasio e non per se; il 
giorno 5 . Staibani si è fallo a citar Dodaro per sentir 
convalidare la precitata offerta, comecché nulla la ces- 
sione per duo molivi. 

1. perché fatta al proprio mandatario. 

2. perchè mancante della tradizione de’ titoli. 

Crediam risponder qui opportunamente, e pria che 

Tordine delle idee ce ne allontani. 

. Sul primo. E detto neU’art 1 44 1* LG «civili «sotto 
» pena di nullità , i mandatari , non possono essere 
s aggiudicatari de’ beni di coloro, da’ quali sono in- 
j caricati vendere ; se non ( aggiunge Delvincourl ) 
comprandoti dalle persone medesime ; ed osservando, 


(1) L. si diversa C. de Irnnsact. — Mantic. de tac. et ain- 
big. Kb. 26. t. 9. n. 39 — Canoor. vari, resol. par. i. c. i 3 . 
n. 33 . — Zanch. de laesion. p. 2. c. i 4 - n. 197 — Afflict. 
dee. 2 z 3. n. 4< 

I 
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essere quella nullilà relativa , non invocabile mai dal 
jiiaggiorc — uniformemente al §. ult. L. 34 - D. de 
coulrali. emption. 

Dodaro non aveasi avuto alcun mandato a vendere, 
e veruna legge vietava che addivenisse cessionario del 
suo jnaiidante. 

Questo primo motivo è più estesamente trattato nel 
prccetlciile atto del 29 novembre — quivi , si ragiona 
rosi — Nella sapienza delle romane leggi stava esprcs- 
» samente stabilito » ubi pugnantìa inter se, in testa- 
y monto jubcrenlur , neutrum ratum est ì' Non può 
j valere la procura a rinunziare alla lite, quando vi esi- 
y ste una cessione di dritti litigiosi, giacché contenendo 
» la cessione una alienazione, in cui uno si spoglia di 
y que’ beni dì cui ne investe un’ altro , ne segue per 
S fondata regola di logica (i) che non si può più rinun- 
j) ziare ; come ciò sta elegantemente detto in quel ca- 
ri none legale del giureconsulto Paolo s quod quis si vc- 
lit liabere non pote.st , id repudiare non potest (t Pcr- 
y ciò , se lo stesso procuratore addiviene cessionario, è 
)) un fatto clic succede la confusione delle qualità. E 
3 rivolgendo largoniento ; lo stesso si ha a dire della 
y cessione; giacché come insegna il giureconsulto Gajo 
non videlur quisquam id capere , quod ci ncccsse est 
alii rosliluore . replicata da Paolo — quacco tempore; 
quo dantur, accipientis non fiunt, non vìdentur data y, 
'A cosi fatto ragionamento ; ed al dianzi invocato 
articolo i.iii opponiamo 


(i) In (juanto alla logica del difeiisor di Slailmno ( sta una 
regola eoftlraria alla stia fondata regola rontmdictoriis pro- 
» itosilionil)\is \el verevel insiiceiein pugiuinliiius ) teiiendu est re- 
s gala. Contradìctoriarum proposiUonum altera temper vera 
» altera J alia c'W c ). — Eiums;. elcm. in log. c. 2 sei. 
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1 . mancar SfaiLano di azione polla nota regola. 

(t Nomo potesl suum factum , ipso impugnare (/). 

2. mancar di azione altresì (2) come «jucgU, che 
5 de nullilale excipicns, est auctor, i>arlicops, et causa 
i cnicicns millilalis , per L. /. §. si omnes in fin. 
D. de venire inspic. 

Di falli 

(t non potcst de errore cxcipcrc , qui fuit causa 
5 crroris. Menoch. com 36 ^. n. 33 . 

» non excipit de viribus mandati qui simili ull 
» vult. Feta^d dee. j8a. n. 4 - 

(I non excipit de simonia Notariiis conneiens slru- 
» mcntum simoiiiacum . Mahedan. dee. 2. de si- 
monia. 

i cxemplione non gaiulet qui fuit causa iuterdicti 
» c. licei de privileg. in 6 . 

(c non potcst qiiis alium canonice corripcrc in iis, 
» quac ipsc comniisit » c. 1. dktinct. 21 c. judi- 
D cel. 3 . q. 7 . 

cc quac scminavit , haec et metet, inquit.. jipost. 

» ad Calai, c. S. 

(C Quod quisque fecit , illud expcctet L. 3 . c. de 
)) Episl. and. 

i Facicns iniquissimum consilium, super ipsum d c- 
3 volvitur Eccles. c. 2g. 


(i) L, 25 posi morlcni D, de adoplion. ('i. 7.). 

L. cum profitoarlg 4 * C. de revoc. donai. ( 8 . 56). 

L . 6 . C. quando provocare non esl necesse ( 7 . 64 ). 
Bruneman. in cil. loc. ; lalae alquc inagislralilcr 
’ Menoch. lib. 5. prae. i32. □. 68 . 

Gratian. conlr. i42. n. i 6 . 

Tiraquell. In L. Si iinquam verbo reverlatur n. 4o6. 
f” ~ cl verbo donai, largilur. n. 96 . 
f Barbosa lib, 6. c. .3. axom. 24 cuna mullis ibi cilalis. 
.■ _ [ ( 2 ) Trattato delle eccezioni del Negri cap. ii. §, i5. 
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« Incidit in fovcara quaiu fecit. Psalm. j. 

c Nil .Tudcus Judeo, ni! Caldina Caclogo. 

« cl Paria ddìcla , nuitiia compcnsalionc lolluntur. 

« Non audilur Qui nullilcr ccssil , cxcipicmio de 
5 inillilalc ccssionis. 

Lancellol. de nitent. p. 3. c. 3t n. tj. 

3. opponiamo (juanlo sla sprillo nella cessione pag. 
i3. imiKTciofchè » scriptura est menlis et animi tcsii- 
7 ) nioniimi ac indiciiim; et enm ex communi usu intcr- 
I poiramur (i) ; aut certo jiulicio prudentura — Suhjecta 
il nmlcries est optima scrmomim inlcrprcs per Barlo- 
» lum , Baldum , et nlios. 

j É in facoltà di me Dodaro proseguire in nome 
» del D. Principio colla qualità di suo cessionàrio il 
a giudizio di spettanza, come la meglio credo; onero, 
a rimborzarini de’ miei danari , c rinunziare in nome 
» dello Slaibani cedente, in conseguenza del mandato 
a fallomi in questo dì i5 settembre. 

Per (piesto fatto , va eliminala ogni conlradizio- 
nc ; e miir altro risulta , clic 1 ’ esercizio di un dritto 
( come vogliasi dire ) alternativo , jiolcsfalivo o facol- 
tativo. 

Ed è ben chiaro da quell’ ovvero 3 Dictio scu , 
s stai coniunelivc, quoad verba ; quo vero ad sensum, 
3 disjundive , ut ait fìarloì. in L. si is qui ducenfa 
j §. vcì-wn n. ?. de rebus dubiis (a). 

Or , la validità delle stipulazioni allcrnalivc è 
sanzionala dalla L. 70 de ver. ob. §. qui illud aut 
illiid stipnlalur ...» sed ulcuntjue , scrive Llpiano, 


0 ^ 2. iiv fin. D. de sii]>|K’11. L. laa. D. de ver. 

(?) Menoeli. de arbilr. cas. S-fS n. 21, 


Digilized by Google 



55 

» is qui sibi electioncra conslituit, adicclls liis verbis 
» ulriim ego velini , potesl vidcri cerlum slipulalus. 

Maiilica, ne formava della legge una regola (i). 

In stipnhillonibns ullernalive conceplis eleclio 
est promissoris. 

Se (piiiidi Slaibano soscrivea il mandalo, non in 
tcmjx) diverso ed a pers.ina estranea; nm mcon(/rictiù\ 
ne! medesimo giorno ed al cessionario islesso ; non 
puro la millità ; ma non sono allallo applicabili la L, 

01 del Gajo , o le altre invocate, imperoccliè non in- 
vestiva egli un ter/o del dritto elio non avea ; ma quel- 
lo stesso a quale arcalo alienalo. 

E se Dodaro nella qualità di ce.ssioniuào j)olea ri- 
uun/iare , senza la bisogna del nianda'o. se stipulava 
r esercizio alternativo di un drillo , c colle espressioni 
come, la meglio credo no ripouea la elezione in suo 
arbitrio , non facea alti nulli e contraddittori , fulmi- 
nali dalle leggi ; ma sì bene , dalla maestà delle 
leggi , magistralmente protetti j. « Si (|uis inlentio- 
» ne ambigua rei orationc usus sit , id quod ulilius 
» ei est, accipicndum est. L. 66 de jndic. 

s In ambiguo sermone non utrumque diciinus , 

2 sed id dumlaxal quod volumus. L. 3 D. de reh. 
2 ambig. 

Entdilionis grafia però , andiam disaminando il 
ragionamento dello Slaibano. 

A sostegno , cita il difeusor di costui la regola 
di Celso nella L. fSS D. de r. j. « ubi pugnantia 
» inler se in testamento jubenlur, neulrum ratuni est » 
od obblia un precetto ben fondamentale in materia d’ in- 
terpretazione « ab iillimis voluntalibus ad contraclus 
2 non tenet argumeutuni s. Precetto coltivato dal Man- 


li) De lac. et ambig. lib, 4 di. 27. 

2 
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fica (i) , cc infcrprclado et conjecturac quae locum 
s abcnl in uUimis voluntalibus, non in ejusdem eliam 
3) torminis siinl rccipiendac in conlractibus c. cutn di- 
y> ledi de donai ; nam in uUimis voluntalibus tan- 
» tlundem facit conlernplatio , quantum propria demon- 
ì strallo./), fideicommism^. haecverba D.de legat. 3 . 
3ì At in conlractibus magis inspicitur factum quam 
J conleinplatio. fìald. in L. paclnm C. de collat. 

Non Dodaro ; non i conjiif5Ì Giannallasio c Faz- 
zari si avean la voloulà di inoslrai-si ccssionarii dello 
Slaibano . di (pii il mandalo jicr supplirvi, ma con 
ciò , v’ c ripuf'nanza , assurdo , perplessità od invero- 
siinif;]ianza nella cessione compra- vendita ? 

Olire del testò indicalo prcccllo , sonvi altri an- 
cora ; 

» Quoticns idem sermo duas scnlenlias cxpnrait, 
ea polissimura cxcipialur ; quae rei gcrcndac aplior est. 
L. !2j de V. 8 . L. 9. L. 34 - L. 67 de r. jitr. 

B Quoticns in stipulutioiiibiis ambigua oralio est, 

B conimodissimuin est id accipi , quo res , qua de ngitiur, 
B in luto sit. L. 80 de v. ob. 

«c In convonlionibns, contrahenlium volunlalem po- 
S lius (piani vcrlai spcclari placai l. //. 2t^de v. sign. 

tc Polius id quod aclum, quam id quod dicliira sit, 
5 sequeiuliuii est. L, 6. §. / D. de contrah. emption. 

(C Prior atipie potcntior est (piam vox, nions diccn- 
h tis. h. 7. in Jin. D. de siippelL leg. 

ì Quoliens in actionibiis aut in exccplionihus ambi- 
li gna oratio est, conimodiasiniuin est id accipi, quo res 
B de (pia agitar, magis valeat, quam piToal.' 

» libi est verbonim ainbiguitas , vaici quod acli 
5 est.... scinper in dubiis id agciidum est , ut quam 


(i Lib. 2 tit. I ;J n. (3. 
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D tutissim 0 loco res sit Lona fide conlracla; Z. 12. 21. 
D . de rcb. dxib, edde L. log. D. de legai, i. 
Le tloUrine de’ Sapienti (i) fan eco alle Icjri^i )>cr 
effetto delle regole di argomentazione e d’interpretazio- 
ne, I . Avguineiìtalio , trina est , plana videlicet , sub- 
tilìs , subtilmima. 

2 prima , ex rerbis dare constai, 
j secunda , ex ambiguis verbis , et conirahentiura 
j) mente colligitur. 

j tcrtin . ex inlelleclu Jiabelur , et dicilur coujc- 
2 cturalis, 

ì 2. Interprelalio est judicium intcllcclus^mmt/M/n 
2 Baldum in e. piando de jurejur. 

2 Et dnos babcl comites , bomim et aepam. 

2 3 . Inlerpetralio, nt actus valeat, est regina aliarnm. 
2 Verba conventionnm debent traili ad posslbiiem in- 
2 tellcclum. L. ull. de conir ah. slip. 

2 Praesurailur quis velie valere omnia quaccumijuc 
2 fecit. Baldus m L. paclum C. de collat. 

2 Et haec praesumplio polentior est omnibus aliis. 
2 Si contraclus non valet, talis est facienda iuterjx;- 
2 Iralio ut valeat co modo , quo est vcrisimile conlraben- 
2 tcs voluisse. glos. tu L. tale paclum D. de paci. 
2 Z. ai lam angusti ; de ser. rusl. praed. — c. 3 . 
2 de cotiv. conjug.^ — et plenius apud Barlolwn in 
2 Z. 1. Si quis ita D- de v. ob. 

2 Argumcntum a verisimili in qualibet materia ad- 
2 mittilur. Decius cons. 18, n. 29. 

2 "Verisimilc quod est,sequi debet in convcntionilms 
2 obscuris atque ambiguis. Z. in obscuris. 

2 Inlerpetralio magis vcrisimile, potior haberi dcbel. 
2 L. cum in testamento de reb. dùb. — c. inapic. de 
2 r.j, in 6 . — Bartol. iuL. veteribus n. 3 . D. de pael^ 


i'i) ex Wantiea de tac. et ombigvus. 
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» Ef illa est magis vcmimilis, quac subjeclae ma- 
s feriae congruif. 

« Inlcrpelrationis proprium est , aclum sustinere ; 
j quia nemo praesumilur eligisse viara per quam juJi- 
j cium smim possit subverli L, 5. D. efe rm'/. test. 

s Infcrpclralio per quam in polcstate alterius Conlra- 
j Iicnlis est ut possit iuutilcm faccre conventionem , 
yi non est rccipienda. L. si quis rem, — L. ne in po- 
ieslale ; de recepì. 

n Conlraclus debcl suslincri , cliam si fiat inlcr- 
ì pclrafio conira eum qui poluil apcrtius loqui, Bar- 
j tolus in L. veleribus n. 4 L. quotiens de v. ob. ; 

3 et in specie hubelur ex L. contrah. de r. jur- 

T) Perplcxilns eliam , improprie debet inlclligi, 
j iic rcddalur inulilis slipulalio L. si Titius de v. ob. 

s Paclum sic debet inlclligi, ut non sii cluso- 
% rium.-cry. L. si praetor ; de judic. L. ult. ne 
y quid in loc. pub, Cravelta cons 46o n. 8. 

s Et si paclum non potest valere sccundum ordi- 
5 ncin scripUirnc , debcl inlclligi , ut valcat sccundum 
j ordinem juris. Bahl. in L. Gajus ; D. soluto. 

E (pii , pure il nostro fcdccommcltcntc ne’ Consi- 
gli 8 1 u. i8 — 47* n- 2. 

« Volimlas conlrahcnliura et id quod agilur, non 
j alimi allendilnr in conlradibus. tot. Ut. C. plus ve- 
I Icì'c q. cg. (juam q. sim. concip. 

j In conlractibus, conlrahcntium volunlales non vcr- 
s borum conceptioncs inspiciuntur. per leg. in conventi 
» de V. ob. et leg. fin. C.‘ quae res f.ig. ob. pois. 

3 Repugnanlia (piae vilianl sani rcjicienda. 

» In conlractibus , inlerpelratio est facicnda ut 
31 cesset absimlum L, si sic stipuhitm de v. ob. — 
Bartolus in L. patronus §. Sempronio ; de leg, 3. 

y Tnlerpelralio per quam absurdum vilatur , est 
5 ampleclonda. et hoc argumenlo . vctcres JuriscoU'* 
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j suiti , el jiiris poiilificii condilOrcs , sacpissiine iilim- 
s tur c. dtidum de pracb. in 6 L. nani absurdum 
L. si palromis §. ex teslam. D. de bon. lib. 

» Ahsurdum iiilcrduni toleratur , ne scqualur ina- 
jus absurdum L. si ila vulneralis ; ad leg. Aqnil. 
nam iniijus absurdum eligendum est . c. veruni i 3 . di- 
stinct. 

» Absurdum ne scquatur, a vcrbiscst rccodcndimi ( i ). 

» Superfluitalis vitium potius admiltitur, (juamabsur- 
5 dilafis , alquc contradiclionis. CraUella cms. 8o8. 
a e 6G8. — Bald, in X. terminalo Dee. co/ts. 281. 
» 34 i. 338 . 374. 

J Illud autcni absurdum vidcri non dcbcl, si (iiiis 
» sibi in eodem instrumenlo de mulliplici remedio i>ro- 
» spexit. Abbai, con. gj. n. 3 . lib. a. 

Sulla seconda nullità — 

art. 1433 » La tradizione dei dritti incorporali si 
» esegue o col consegnare i titoli , 0 coll' uso die ne 
j fa il compratore di consenso del venditore. 

art. i 335 (C La cessione di uu credito , di uu 
ji dritto o d’una azione contro di un terzo , si esegue 
s tra il cedente ed il cessionario colla consegna del 
» titolo ». 

Il D. Principio vendeva al Dodaro i suoi dritti 


(i) Sctre oportet §. aliud D-, de excus. lui. JKirloI. in L. 
Gallus fi. edam si parente de lib. cl posili. — cl in in L. qui- 
dam rclcgntus; de reb. dub. — 

et hoc argumentum forlissiinum cl frcqucnlissimum osi. 
c. dudum de prneb. in 6 . — c. injuslinn do rcr. [X'i-miit. 
c. ex ero . do privileg. — L. nam absurdum. L. si palromis 
5. ex teslomcnlo D. de bon lib. — L.uU. paulo posi; Ac usar. 
reil. jud. Z. observare §. nlt. de oIQc. procou Z. cum palcr fi. 
liaerlis. Z. Fomp. de n. gest. 

3 
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sulla eredità StaiLaui. Quei dritti di speranza, derira- 
vano dal testamento di Paolo Staihani dei /594, c 
dalla discendenza . entrambo stanno incancellabilmente 
duraturi nell’ Archivio generale del Regno. D. Princi- 
pio non avea che le sole desunte notizie , e carte in- 
formi presso il patrocinatore de Curlis. Non avea quindi 
tradizione a fare, in fuora del tiiolo dimostrante la ces- 
sione- Incorporalcs ras traditionem non recipiunt. L. 
43 . §. /. D. de adquir. rer. domiti. (4i- i* ) 

» corporale est qùod in jure consistit , veluti heredi- 
))• tas. 'Theoph. Hereditas est noraenjuris L. ng. de 
ì) F. S. — et sine ullo corpore juris inlelleclum ha- 
y> bel. L. 5o. Zi. de pel. hered. Hereditas prò rcstituta 
5 habclur per hered is patientiam atque conscusus. L. re- 
3) stillila ad Trebell. 

La tradizione è reale , simbolica o Ji$da. 

La reale ha luogo ne’ mobili ; e segue la regola 
nisinaturaliter apprehensa ad nos non per tinelli, cuna 
licredes 23. de adq. poss. comunque fallasse per lo 
spesso , poiché , scrivo Gutierrez » sunt et plures alti 
« modi per quos possessio adquiritur fiele sine nalurali 
« adprehensione ». 

La simbolica si verifica ne’ mobili e negli immo- 
bili, come quando dauuo>sì le chiavi, od i documenti 
di proprietà « .. inslrurncntis doiiatis cl tràditis, dona- 
> tionem tradilionem faclara itilelligis. L. /. C. de 
y> donai. (8 154 ) • 

La finta si effetlua col solo consenso delle parli « 
T) Non est enim coqwrc et aclu ncccssc apprehendere pos- 
j sessionem , sed cliam oculis et atfeclu ( 2 J. 


(*) L. Scrvus ineorpor. L. 3 . §. si iiiter ; dj ad. 

empi, apud Thoi. synt. Kd. ?,fi. lit. i 3 . 

(i) Z. i §. 21 L. 18 §.2 L. 5 t de ndf[. poss. — L. j .^6 
de iid(i, rer. "doni. — L. L.7I de coiUr. empi. «. Ì2 il. 13 . 
Jus. ile rer. divis. lil), 2. 11. 
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m ém modi ; o die la cosa è per altro titolo pre- 
sto del compratore , ed allora Jictìo brevis maiitis. 
et brevilatis causa, o ([iiaudo s’indica la cosa a Colui 
che dee riceverla colla facoltà di trasportarla » Nihil au- 
lì lem lulen?st , utruin ipsc douiinus per se Imdal ali- 
B cui rcjn, , au ex volunlate ejus alxquis. L. g. §, 4» 
de adff. r. dom. ). 

Come dritti incorporai*^ non v’ era tradizione al- 
tra a farsi , che del documento comprovante la cessio- 
ne. ma se la tradizione richiedessesi, esiste nella spe- 
cie in (jueirordinc , fatto al patrocinatore de Curtis ili 
consegnare ogni carta qualunque al Dodaro cessiona- 
rio ( pag. IO.). 

La sesta proposizione ; c/ic Dodero è un con- 
domino dei dritto ceduto ( come cessionario di una 
Costantini ) , la è più vera in Fazzari coerede e con- 
juge Giannallasio. 

La ottava ; perchè si respingano dai presente 
giudizio i Sanfeltce e V Demanio. 

La dodicesima ; perchè si mettano in causa ( a 
cura dello Staihani ) tutti quegli altri , che potrebbe- 
ro vantar diritto eguale. 

Son rimesse alla prudenza del magistrato. 

La settima proposizione pelle ingiurie gravi, atro- 
ci , determinate , è interessantissima , impcrciochè ri- 
flette r onore d’ Uno che il pubblico non isdegna , im- 
prontarlo del luminoso c lusinghiero titolo di avvocalo, 
ignora egli la classe alla quale si annovera ^ ma sa però 
che nella classe medesima , v’ è , è furonvi altra vol- 
ta innumeri che unir la becca alla toga ; ed altri qui 
glormae vocis conisi muniminej iaborantàm spem. 
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vijon , et posleros defendunt ; i quali anziché sieder 
g’iudici di cittadine fortune si piacquero piuttosto del- 
r umile gloria di tuonare con faconda lingua infra 
le luride volte di sangue ; e confondendo il sicofanta 
malvaggio, strappare dal Palco e dall’ ara di morte una 
vittima , e ridonarla a’ figli piagnenti , alla vedovata 
consorte. 

Il nomo di avvocato è* nome di onore e di digni- 
tà , per attcstato degli Imperadori ne’ titoli del Codice 
de advocalis diversorum judiciorum — de advocatis 
dìversorum jndicnm. 

Gli appella Giustiniano nel proemio alle Pandette 
’Alhletae , Oralores maximi ^ et justiliae Satellites. 

Sacerdoti son detti nella L, i. D. de just, et 
jur. e nella aiillient. habita C. ne Jilius prò patre -jusii- 
tìam namque colunt et boni et aequi nolitiam proji- 
teulur. 

E nella L. i D. de extraordinariis cognitioni- 
btis ( oo. t 3 . §. proinde est quidem res sanctis- 
sima civilis sapicntia. 

Scrisse de’ privilegi e delle concesse immunità , 
Cassaneo nel suo libro de gloria mundi. 

Francesco de Pctris ( cons. i . ) scrisse della di- 
gnità e nobiltà degli avvocati. 

Por Leone , ed Anlcmio , gli avvocali ambigua 
fata camarum dirimunt , lapsa erigwif , fatigata re' 
paraut. 

Advocati domtts , conchiudea il gran Tullio , 
totius est civitatis oraculum 

È da di corrolario. 

Che r avvocato esser debbo d’ integra fama , che 
all’ alto onore non sono ammessi (pii notantur in- 
famia L. I. §. 9. ZI. de postai . ), che agli in- 
fami porta dignitatum patere non debet ( L. 1 1 C, 
de dign. ) 
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Quindi ; a tanta pubblica offesa non v’ è ripara- 
lione bastevole ; c la stessa recantatione non ìscema 
r orrore della profferta ingiuria « nomo digràtati perdilae 
pardi. 

Le difese e le arringhe , non donno costituire il 
libello famoso , e la infamia , creando un delitto . e 
l’adatto rigor delle leggi, mentre avverte lo scandalo c 
la sfrenala licenza dello schiccherare e del dire , iwmo 
prudem punii (juia peccalum est , sed ne peccelur (t). 
punisce la grave offesa nell’ audace rabula , nel 
Iracolaule legulcjo , nel prosiuituoso slorci-leggi , a 
quale va indritlo il rampognar di Seneca nell’ Ercole 

. . . Clamorosi , radiosa , fori. 

' Jnrgìa vendis improbus , iras et verbo locas. 

Avvegnacchè avrcbl)c dovuto colcslui non ignora- ■ 
re almanco la L. 6. C. de postulando , che 1’ av- 
vocato istruisce de’ doveri che non van mai disgiunti dal- 
r onorando officio. 

T> Ante omnia aulem , universi advocati ita prae- 
» beant patrocinia jurgantibus , ut non ultra quam 
j) lithim poscit utilitas , in licentiam conviciandi , et 
j maledicendi temeritatem prorumpant : agant quod 
» causa desiderai : temperent se ab injuria. Nam si 
» quis adeo procax fucrit , ut non ratione , sed pro- 
’T> Iris putet esse certandum , opinionis suae immi- 
T) nutionem patielur , nec enim conniventia commo- 
» danda est , ut quisquam negolio derelicto in adeer- 
j) sarii sui contumeliam , aut jmlam pergat, aut sub- 
» dolo. 

Pindaro chiamò furore la ingiuria (a) ; ma fosse 
il principio di natura nella propria conservazione <li 
Hobbes. nella sociabilità di Puieiulorfio . nella ere- 
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denza cT esser noi la imagine divina di Valenlino 
A\hcr[ì. nella volontà di Dio di Arrigo c Samuele Coc- 
cco. nella retta ragione del Grozio. nelf amor di Dio 
c del prossimo dell’ demo Decalogo , la massima co- 
mune è quest’ essa alterum mn laedere — non canis sum 
sed acque homo (i) E Plauto fa dire a Leonida ( asin. 
2. se. 4- V, 82 ). 

Tu contumeliam facias , Ubi non dicatur ? 

Tarn ego homo sum quam tu .. . 

Poniain fine alla discussione colle parole del (ri- 
Inino Minuzio , riferite da Dionigi d’ Alicaroasso nel 
lib. 7 delle storie Romane ; che ciò è il Popolo la- 
tino rinnnziava volentieri le c.ariclic, gli onori, e lo di- 
gnità a coloro eli’ cransi distinti per meriti e per for- 
tuna . però in quanto al non soffrir le ingiurie , ed 
aversi dagli offensori una giusta sodisfazione , credea 
con ragione , che questo fosse un dritto intieramente 
comune a tutt’ i membri dello Stato. 

» Magislratus enim pulamus , et praesidentias 
et honores oportere virtuti ac fortunae, excellentium 
inter vos impertiri. Laedi vero in nullo ac quorumeun- 
que aliquis paliatur poenas convenientes sumere , aeque 
esso , et communia bis , qui ejwidem participes sunt 
civitatis censemus justum. 

Dodaro , domanda una riparazione che agguagli 
le gravissime ingiurie dell’ allo |)cr 1 ’ usciere Abronzi- 
no ( p. 18), soscrillo da Staibano , c dettato daf- 
r Oreste Cacane. ~ honos aequiparatr vilae. L. isti 
quidem D. qiiod met. caos. 


(i) Puffoad. de hom. et civ. I. i. c. 7 1. 
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Sulla nona , decima , ed undecima proposiziono 


Consliluliones Principum , nec ignorare quem- 
piam , nec dissimulare permitlimus. 

L. IO C. (le jur- et faci, ignor. 

Kd il §. 43 L. 2 D. de orig. jur. tw'pe esse 
palricio . et nobili^ et causas oranti , Jus in quo ver- 
sarelur , ignorare. 

I. L’ apjiello dice Ermogeniano nella L. fj in- 
^fin. de mmor. è il gravame che si propone contro 
lina sentenza , a motivo della sua ingiustizia. 

E dice la Z. /. de appell. recipien. che non 
sono ammessi ad appellare , che que’ soli che an- 
no interesse nella causa. 

Quindi da questa, e dalle L. 4 - ^ ^ P- de opp. 
et relat. (491) fu desunta la regola » che ogni per- 
sona poteva appellare da una sentenza a lei pregiudi- 
zievole , ancorché non intervenne, e con più ragione, 
se fu parte coll’ altre. 

In oggi ( art. ÌJ28 , c 53 o di pr. ) , e fatto ri- 
flesso al doppio grado di giurisdizione , non si am- 
mettono i terzi interessati ad appellarne , che quando 
lengan luogo di una parte che avea drillo all’ appello. 
Il dritto all’ appello compete dunque .alle p.irti , a’ loro 
rappresentanti od aventi causa, ogni altra persona ha 
drillo alla opposizione di teno, od all’ intervento ( arg. 
<nrt. 53 0 e 538 ). 

Gaetano cd Alessandro Slaibano fur gl’ istitutori 
del giudizio del 1701. 

Procede in comune per alcun tempo. Gli eredi 
poi di Alessandro restar soli , cd ottennero. Contro la 
sentenza di qualità non compete altro al Principio ere- 
de del Cadano , die il solo rimedio della appella- 
zione. 
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2 . Se fosse Principio affatto estraneo all’ annoso 
pialo ; se non si avesse egli la veste di erede, non 
avrebbe altro mezzo a rimuovere il giudicato che la 
terza opposizione ; la sol una riconosciuta dalle nostre 
leggi. Il res inler aiìos acta ; non costituì mai azio- 
ne ; c fu solo adatta, ed è valevolissima per sottrarsi agli 
effetti di un giudicato ; ma chi volesse trarne prò, bi- 
sognerebbe che si facesse a procedere colle forme dal- 
la legge prcscrille ; quindi terza opposizione ; 

La stessa nostra Corte Suprema , che co’ suoi ar- 
resti fissa la giurisprudenza , il 22 novembre i83i 
nella causa Folgori e Folgori ritenne « che ove un giu- 
dicalo abbia dichiaralo un monte tra più ; Chi non 
v’ ebbe parte, ha dritto d’ impugnarlo colla terza oppo- 
sizione- 

Così far dovea Staibani ; ma non produsse appel- 
lo ; c non usò della opposizione di terzo per ottener la 
rivoca del giudicato, che credea essergli pregiudizievole. 

3. Ma fosse appello od opposizione di terzo , bi- 
sognava che la si producesse tra tre mesi dalla scien- 
za. l’ntrambo sono un gravame , e lo stesso gravame 
straordinario della ritrattazione ha un termine affatto 
perentorio. I dritti delle parti non donno essere per- 
petuamente incerti , nè gli uni esposti al capriccio de- 
gli altri. Il silenzio della legge daltronde non impor- 
la tempo indeterminato. 
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È baslcvole che in caso parifosscsi disposto, por- 
che nel silenzio della legge si ricorra alla argomen- 
tazione , la quale al dir di Cicerone (i) est probabile 
inventum ad faciendam fidem. c per Quintiliano (2) 
ratio , probationem praestans^ qua colligitur aliiidper 
aliud , et quae quod est duòiwn , per id quod du- 
bium non est , conjirmatur. 

L’ un caso , in legge ; e 1’ una legge serve di spie- 
ga all'altra, ima pars legis alteram supplet atquc de- 
clarat (3) . et praecedentia ex subsequentibus ape- 
riimlur (4). Ed c ciò detto testualmente dal giure- 
consulto Paolo nella L. 28, D. de leg. « Sed et po- 
stcriores leges ad priores pertinent ; nisi contrarrne 
sint . idque multis argumentis probalur. 

Ritrattazione , ed opposizione di terzo sono i due 
mezzi straordinari per impugnare i giudicati. E men- 
tre in questa non v’ è alcun termine prescritto per pro- 
durla , è limitato* nella ritrattazione a tre mesi. Soii 
relativi entramlx» i mezzi al medesimo oggetto . uno c 
lo scopo , ed una la ragion della legge. 

Statutum , in uno{fix corrclativis habet loeum 
in altero ex identità te rationis ( L. ult. C. de indie, 
viduit tolL ) , ideoque , similes dispositiones ulrosque 
comprehendunt casus (t). Volle dir lo stesso il To- 


(1) Paralit. c. 2. Topic. c. 2. 

( 2 ) Liti. 5 cap. IO. 

(S) Meiioch. iil). 6 prac i n. 20; per L. ulniiu D. de jx'l. 
liaorcd. 

( 4 ) Per 1 . si pUir. 5 o §. ull. de legai. ( 3 o. i ). 

(il) Ballista de S. Biasio traci, de corrclativis. Crai. c. 920 
a . Il i 3 Surd. de (dimeni i. i. quac 4^. 
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losano (i) . ubi est similis ratio correlativorum ^ 
eadem ibi est disciplina. 

Golofredo sulla L. i C. de cu/Jmaw sonuiilnislra 
anco r esempio del come si argomenti da’ correlatiri 
B emptio tèi prohibita^ etiam et vendiiio prohibita est. 

E ne' correlativi la inlerpelrazione , diccsi, intel- 
lettiva quando ex ratione colligitur (%); dioesi esten- 
siva , ex similitudine rationis ; e quando eadem ra- 
tio deservit , non dicilur exlensio , sed compreken- 
sio , vel interpetratio collectiva Cò). 

Graziano (4) insegna la regola istcssa , disposi- 
ti ex tendi tur ad casus, in quibus adest eadem ra- 
tio stante eadem ratione nonpotest dici extensio sed 
comprehensio , seu tacita dispositi — ubi est eadem 
rati , non dicilur casus omisstis — etiam in correcto- 
riis et exorbitantibus Jit extensio , quando concurrit 
idenlilas rationis. 

B llnus casus extcnditur ad alìftm ex identitate 
rationis, prout firmai. Alfliclus dee. 4oi. — et Ac. 
cons. 555 et 967 ( scrive il nostro Fedecommettente 
nel 47 de’ suoi consigli n. 2 .) 

E Giacomo Mcnochio (5) aggiunge , etm lex , 
omnes non comprehendat casus , de similia ad sitni- 
lia procedimus — castis dictmtur similes , vel cum in 
majore eorum parte conveniiint , ex Baldi scntentia , 
ve/ quando extat similitudo in eo ad quod Jit com- 
parati ; nec est necesse ut in iota ijìsa re similitu- 


(1) Syning. iiir. par. a. lib. 4- c. 24 n. 12. j)cr L, ull. 
«It‘ imi. vùluit { u 4o ) cl L. I C. de cuprcs. ( ii 77 ). 

(2) Maiilic. de lac. el ami), lib. 1. til. i.5 n. 12 17. 

(4) lib. 4 di. 32 n. 69 - lib. 23 lit. 3 n. .jo. 

' (4) Conlr. 927 n. io ii46 n. i 5 920 n. 3 : eoli’ aulorilà 

di Barlolo nella 1. ivgnla 1). de jur. et fae(. ign. di Crnvel. cons. 
i 83 n. 3 ii 3 II... di Tira(|iiell. de reir. lign. §. 20 gl. 2 n. 2. 

(5) Qiiaesl. 5 n. 19 — lib. 4 prae. (Ì7 n. ir. 
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do sit ex Abat. opinione; vel tU mea est opimo ^ ca~ 
sus dìcunlur similes , cum par subest ratio, et cum 
par est ratio, idem jus; per 1. illud ad 1. Aquiliam , 
et 1. a Titio io8 de v. ob. » namubi par est ratio , 
disposi t io non extenditur sed enucleatur {i). 

la conseguenza di queste dottrino , sta la propo- 
sizione cc ohe la stessa opposizione, al pari della rilralla- 
zione , e d’ ogni altro gravame debbe prodursi nel ter- 
mine perentorio de’ tre mesi dal di della scienza, 

« dìe scicntiae , dicea Canccrio , quae terlio no- 
cet , appellandi tempus currit . ut vidend. Cavarruv. 
pp. qq. c. i5. — Bartol. in L. a sententia ; de ap- 
pcll. — Innoc. c. cum super. 

Slaibaiii feasi interveiitore nel giudizio di esecu- 
zione il i8 settembre i834 e significò egli per titolo 
la decisione e le sentenze , che assunse essere a lui 
pregiudizievoli. 

Il 28 gennajo i835 il Tribunale respinse il con- 
IradcUo intervento , condannò Staibano alle spese , e 
lo istruì doversi provvedere contea il giudicato col mez- 
zo dalla legge permesso. 

Il 17 agosto i83o ebbe intimata quella sentenza, 
c soddisfece le spese. 

Il 25 novembre di quell’ anno, chiose esser com- 
preso nel giudicato •, e fe salva la opposizione di ter- 
zo l l l 

Competeagli 1’ appello. Per lo mono la terza op- 
posizione. E se questa e non altra risultasse dall’ allo , 
sarebbe da sozzo e fuor di stagione prodolla. 


_ («) MonocVi. latissime de arbilr. judìc. cas. 8i — colle au- 
tonta del Pecio cons. 320 4 e ÌÌ26 — del Cravella cons. 63 n. 4 - 
e delle IcKiri. 
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Sulla tredicesima proposizione. 

Agenti obstat exceptio , quae inulilem et iuefll- 
cacem aclionem reddit. L. si mulier D. de jur. tlot. 

I , o perchè gli avoli di Principio non adir la ere- 
dità ; ed ha quindi luogo il dritto di accrescere. 

1 . 0 r adirono . e perchè furono del giudizio scien- 
ti , 1’ acquiescenza lor fu pregiudizievole. 

3. o se non ebbero del giudizio scienza , exclu- 
dunlur tempore Principio e gli altri. 

I. Il dritto di accrescere non ha luogo quando 
fosscsi adita la eredità; imperciocché in tal caso, esi- 
ste un’ erede trasmissario » uec dicitur dcflccrc portio 
a quae aditionc trasiuittitur j. 

Pertanto, vera adizione non ve ne fu da parte de- 
gli avoli di Principio. Quelli, non fecero che istituire 
il giudizio , pruovaudo semplicemente esser legittimi 
eredi , ma non sufficit se probare in grada succes- 
sibili od costituendum se haeredem , sed requiritur 
» adilio, et illam probare debet (i). 

La porzione quindi di Principio agli altri si ac- 
crebbe. e si accrebbe, meno per difetto di adizione ante 
emolumenti delationem , che per effetto del testamento 
del fedecommellente a si pendente conditione institu- 
j tus , vet subslilutus , vel fldeicomraissariusmoriatur, 
5 portio ejus per jus accrescendi ad cohaeredes pertine- 
j bit (a). 


(i) L. 3. J. Si quia ila D. de liaercd. act. — Dccius 
eous. u. ii. 

L. tldeicoinmissi ii. sic fìdcicntnmissiim D. de legai. 3. 
— f’-. qui libcris 8. fi. liacc verba D. de vulgar. — CcUonius 
de jur accrcs, quae. 34. quae. 3o. quae. 4-i- a» z’5. 
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Era condizione essenzialissima quella di non poter 
succedere che servata aetatis et gradus praerogaiitn^ 
e quando la legge del marzo 1807. dissolvette c ca- 
ducò Jedecommessìc monti ^ i beni già erano nella li- 
nea di Alessandro , linea di predilezione e privilegio. 

2. Ritenuta la islituzion del giudizio, come vera 
adizione , la scienza e la perpetua acquiescenza gli 
nocque. 

» Ilaeres pracsumilur non ignorare factum defuncti 
3D — scienlia defuncti continuare dicitur in liacrede , 
y> cura agitur de lucro captando (1). Et quod placuit 
» defuncto non opponere , non licei proponerc ipsis 
a hacredibus (2). 

j Hacrcs tribus in casibus scientiam pracsumilur ba- 
s bere fideicommissi, videlicct; si babeat pcncs se tcsta- 
» mcnlura — si csset registratura in libro publico — 
a si de fideicommisso essct fama publica ( 3 ). 

Il fcdecommcsso Slaibani era nolo ; poiché nella 
famiglia del nostro Principio , si Conservava copia legale 
non pure del testamento del fedecommettenlc , che di 
altre interessantissime carte, come il mostra lo elenco 
di quelle affidate al patrocinatore de Curtis , di carat- 
tere di Principio medesimo'; poiché Paolo del 
era di Majori , patria di Principio pubblico ministero ; 
quivi i beni de’ proavi del Principio ; di qui mosse l' 
alta discendenza ; ivi ancor dura il nome di quel giu- 
reconsulto e sulle fredde lapidi e su’ papiri arsi dal 
tempo . ma v’c scienza maggiore d’ una lite pendente , 
che scientia facti est , c che al dir dello Alberico e 
del Graziano Jac// publice notorìum 'ì 


(i) Cjrìac. conlr. Gii- n. 26. 

(2jL. ca quac a pvlre C. ite resi, milit. — De Anna, al- 
\fgat. 3 .V — Cjriac conlv. G41. «• i 3 . 
fij De Uosa consullal. '02. n. 16. 
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Scientia probatur conjecfuris •— ex conjunctlo- 
lìfif sanguiiiis ex cohabitalioae — - ex eo quod ve- 
risimililer actum fuil (i). 

Or , de’ duo Alessandro e Gaetano , questi si ac- 
cheta ; l’altro spinge il giudizio, quando fcrvea la lite, 
vivea Gaetano ; e non ignorar mai i di lui discendenti, 
il possesso de’PP. Teatini ; la famosa transazione del 
1789; la bizza legale contro l’erede pubblico Demanio, 
ma stetter jraurosi in silenzio, e gli agghiacci^ la iilea 
di una condanna di spese. 

Sciensfit non excipiens , praemmilur ni faeere 
volume (2) Qui non exercetet ^ juri suo dici tur re- 
nunliave. Et renun tiare est , qui tamdiu tacet , por 
avviso del fedccommctteute Staibano nel n. 82 del suo 
«•onsiglio 77. 

!•] di qui conseguita, che il giudicato di qualità di 
Costantini e Fazzari è giudicato anco contro Principio 
e gli altri Staibano » scntcntia intcr alios dieta, nocet 
tcrtio quoad plenum praejudicium , ubi sciens, alium 
agere et defendere patitur . nam , cura possi t litis de- 
fentionem assumere, et non fccerit , ralione taciti con- 
sensus sibi pracjudical. et scntcntia quae in dieta causa 
fcrtur , dicto tertio scienti et patienti piene j^racjudicat. 
L. saepe D. de re jud. — c. pen. extrav. tit. ilio ( 3 ). 


(i) %riac. conlr. 6 o 4 . n. 29 , 
(•ì) Cjriac. contr, 555. n. 7 , 
Coucor, por. 2, c, 16. 
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3. Lo Slaibani éxcluditw tempore op6 exceptionìs. 

Ed al prò de’ Fazzari e Costanlinì stanno in vece 
le regolo di dritto — c Qui habet interdiclum unde vi ad 
recupcrandam possessìonem, pcrinde haberi debct ac si 
possideret. L. si quis vi d. adq. pos. — Qui babet aclio- 
nem ad rem adipisccndam babet rem. L. rem in bo- 
nis, de acq. rer. dom. L. is qui act. de r. j. L. ho- 
norum §. in bonis de r. s. ■— Possessio rerum hercdit. 
ipso jure transit in bercdem sine praehcnsione corpora- 
le . c. ex literis. de consuet — Res incorporales quasi 
possidentur fictione legis. L. Servus . § in corp. D. de 
acq. rer. dom. (art. 2i54 i453 iA35 LL. civ. » l'eser- 
cizio del rfrz/Zo costituisce il possesso.emcno le regole di drit- 
to , che il fatto in quali mirabilmente corrisponde l’ap- 
plicabilità. sia ebe si ponga mente al 1701, quando 
istituissi il giudizio, sia al i8o3, in qualanno, Gae- 
tano padre del Principio discese nel silenzio de’ trapas- 
sali ; sia al 1789 quando le Staibani, genitrici de’ Co- 
sianlini e Fazzari transigettero co’ Teatini ogni dritto , 
e la transazione eseguirono (V. la pag. 84- della no- 
stra produzione t Circa vero praescriptionìs effectus, ha- 
bent eandem nafurarn , quia umnes sani pares , et 
spailo triginta annorum praescribuntnr (i) E se la 
jwescrizione incomincia dal di in cui si è verificato il 
dritto « aclio non orilur ante conditionis eventum (2). 
Se ne’ fedecommessi succeditur testatori et non heredi, 
non dal possesso de’ beni , ma dalla morte del gravalo 
ba quella prescrizione corainciamento. E si dircbl)c me- 
glio nata azione, che dritto verificato . perciocché que- 
sto è preesistente nel testamento dì colui che istituì il 
fedecomraesso •, l’altra si trasfonde dal gravato al fede- 
commessario. In tuli’ i casi, l’ azione sarebbe prescritta 
per lo trascorso immenso spazio di tempo. 


(i) L. 3. C. ii\ quii), caus. cess- L. 3. C. do ann. praos. 
Jason. §. quaodain. n. 2 Ì>. 

( 2 J L. cedere diein de v, s. — 


I 

1 
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Sulla quatordicesima proposizione. 

Non v’ à chi nicghi una vorifà oramai coveria 
dalle spaziose aJi d’ un giudicalo. Che cioè il monte 
Slai baili ( cumnlus et aggregatum bonorum (i) ) non 
à esistilo clic in solo nome , e nella volontà del testa- 
tore ; in realtà , mai. 11 Paolo del 1 , istituisce un 
redecominesso. Anna ultima delle lince , non erige il 
monte , e ne aliena i Leni. Gli aventi dritto , con 
azion fedcconiincssata y muovono coutr’ Anna ed i co- 
stei credi e successori ; ed ottengono un giudicalo , 
«|uaii(lo una legge generale avea caducati e fedccom- 
incssi c monti. 

Dunque , la volontà del testatore e 1 ’ ordine suc- 
cessorio al monte, restar sempre e resteranno privi di 
elfelti ; e come T azione , que’ beni non ponno esser 
diretti che colle regole de’ fedccommessi. 

Disse Paolo. De’ beni, si eregga un monte: ed al 
sussidio invilo A. B. C. — poi tulli gli altri della mia 
famiglia Slaibani, linea, e discendenza, servata in- 
ter cos aQtatis et gradua praerogativa. 

Se avesse esistilo il monte pria che l’invalìdasser 
le leggi , si osserverebbe : rillettere la prerogativa del 
grado (2) il concorso di più linee ; e la prerogativa 
della olà , il concorso di molti nella linea medesima, 
e sarebbe allor quistione se quelle prerogative di linea 
o dì grada fossero estintive , o di ritardo del dritto 
dell' altro. 

Ma il monte non esistè ; ma esistè un fedecom- 
messo. Pretesero al primo uel 1701 Principio , Andrea, 
Lorenzo , Paolo , Gaetano , Alessandro ; ne abbando- 
nar quegli ogni pensiero ; mai Alessandro ed i suoi 


(1) Do Rosa consull. 36 n. 22. 

(2) Yulgaritcr gradiim prò linea inlelligitur — Bellon. cons. 
80 apud Meuoch. et lesi, in Auth, de hacr. ab int, vcmeat. 
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successori. Questi , al 1829 non dimandar già il mon- 
te che in linea subordinata ; T oggetto fu il fedccom- 
messo , e quantunque in ciò perdenti , la quistionc di 
interpelrazione non fu regolata che colla ermeneutica 
fedecommessaria. Per essa, fu agitata la gran quistio- 
ne della linea effettiva e contentiva ; e di contentiva 
prossima c contentiva remota , E si applicò allora la 
massima di una sapienza canuta , che 

et dum spuerest aliguis de linea magie proxi- 
» ma , non dicitur facius locus vocationis lineae ma- 
li gii remotae (i). 

Or pc’ fedecommessi 

1 . Orda Jìdeicommmarìae successionis impor- 
tai , ut pluribus nomine collectivo vocatis , succes- 
eio intelligitur gradatim et ordine successivo, ad- 
missfs jìrimo loco proximioribus in conciirsu remo- 
tiorum , per iextum in L, cum ita §. jideicommisso 
D. de legai. 2. 

2. Feriias non Jìctio attendenda est. (2) non vi 
è dunque rappresentazione ; e pella massima , che in 
Jideicommisso Jamiliae relieto non admittunlur ornnes, 
sed unns post alium , osserva il Covarruvia , che ove 
siavi la clausola salva gradus praerugativa , allora 
Jilius non obtinet locum patria , nec ejus persona m 
repraesentat ; guemadmodum probalur in Aulii, de- 
functo C. ad Tertull, ex propria illius decisionis ra- 
tione , ubi Castr. hoc sensit , et expressirn asserii 
Decius in cons. 1. col. 3 et cons. ko 8 n. /2. 

Se quindi Principio Slaibani , potrebbe nella crc- 


(1) De Luca manllssa dee. li. n. 4 lib* > 0 . 

( 2 ) L. fidclcoininissum tf. do coiulit. et deinonslr. 
Corarruv. pag. 520 c. 38 §. 4 pracl. qq. 
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\lilA deir avo rappresentare il gcnilor defunto ; (i) no 
il può già nella successione fcdecommessata da un lon- 
tanissimo trasversale. 

Cam ( scrisse il Ccnsali sul Peregrino ) in quo 
proximior esset vocatus ad successionem ; vel orda 
successionis et gradua praerogativa esset servando , 
milla dalur repraesenlalio , Et quando testator ma-^ 
jorem requirit cataicm^ tempore successionis in suc- 
cedere deòente , cessat repraesenlatio et subingres- 
sio (2). 

3 . La prerogativa della linea e del grado è affat- . 
to cslinliva del drillo dell’ allro. 

11 Peregrino nell’arlicolo 19 n. 12 comenlando 
la L. cum ila ff de legai. 2. nel §. in fedeicommis- 
so , scrive cosi : 

» Clarius aiilem exprcssit Baldiis dum inquit ad 
» reUcliim jamiliae , primo vocantur nominali , 

)> post eos mortufìs vocantur rcliqui , secundum or- 
y> dinem proximitatis — et alibi. Nota quod nomina- 
ti non admilluntur omnes simpliciter sed quodam or- 
ifine ^ ut qui ex illis sunt proximiores, praeferantur , 
et (|ui ex eis descenduut ; quibus extinctis revertitur 
ad alios secundum ordinem qui tane reperitur in 
gradu proxuuilatis , et ibi infert ad emphyteusim ao 
ceptani prò se et aliis de domo sua , quod illi de do- 
mo ^eniaut ordine successivo secundum ordinem gra- 


(i) Filiiis qiioad sticcossioneni non rcpraosontaf patris perso- 
nnm , nisi iilù agitiir de successione asccndentium por text. 
cum jilius Inai, tic hacr, quae ab intesi, dejer. — • Didacus 
cnp. 3 S sui), n. 4 - 

(a) Idem di'vcrc'Tlicss. dee. 55 — Gratfan discppf. cap. 
C95 ». i 3 — Castill. III). 3 cap. 19. n. 2i3. Menocli. cons. 
124 n. 8 u el ili). 4 pracs. gli n. 21. Morta pari, i q. 11. art. 
3 n. 22 de success, legai. 
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duum. ex quìbus verbis Baldi , quae formalia sunt , 
casus rcjxiritur dare dedsus , et idem dare voluil Paul. 
qu(K[uc Caslrens. ib. n. 2 . ubi forraaliter inquit « non 
cnim omnes de familia admittuntur sed nominati tan- 
tum, et si non sunt nominati admittuntur proxiraio- 
rcs , et alii exduduntur doncc vivant , et post illorura 
mortem admittuntur alii , et sic videntur invicem gra- 
vali qiiod venìat de uno in alium secundum graduum 
praerogalivain ». 

Avean dòtto lo stesso il Molina e lo Rnipsdiildt. 
Questi Irallando de’ majorascali , l’altro delle primoge- 
niture di Spagna, donde traggono origine. Ed è pur risa- 
puto che , majoratum sive primogenituram nihil alìud 
esse fjmin Jideicommma Jamiliae perpetuo relicta.^Ai.- 
BA , P ADI ILA , Bersius , f^ALAsQVEz ). Primogcnxlus^ 
idem est qiiod major vel primo nalus (1). 

Sulle orme dell’ uom dottissimo Rodcrico Xuarez 
in L. quoniam in prioribus. 10. ampli, n. zS C. de 
inojj. test, ove scrisse, che in bonis indivisibilibus .suc- 
cedere debeat umiSf isque primogenitus ; Didaco Co- 
varruvia tenne per modo di regola: universaliter, quo- 
iie.s Jidetcommissum est relictum Jamiliae sub nomine 
quklem collectivo , non admittuntur simili omnes de 
familia (s). 

3 . Linea semel inclusa , altera non snccedit. 

E questa massima ovvia e scolastica. Si vegga il 
Molina lib. 3. cap. 6. n. 3o. , et cap: io n. io et 
36. : qaoties successio in imam lineam ingressa fue- 
rit^ non vaici feri transitus ad alium, donec ex ea 
linea aliquis superfuerit\ et srcut semel exclusius per- 
petuo manarc debet exclusus, sirniliter, semel admis- 


{t) Tira<}«ell. de primog. «j. i. n. 12 . Didae. a. 38* n. G. 

KnipscltiMt. r.ip- 6 . n. 268. 

( 2 ) Didacui cap. 38. pract. qq. n. 4* Prirmun 
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SU 8 perpetuo dehet durare admissus ^ donec ipse seu 
omnes ejus descendentes supererint. 

Il de Ntgris quae. i 3 . c. 35 . denominat. dettò: 
Jìdeicommìssum in una linea ingressuni non transire 
ad aliam , donec illa totaliter evacuata sit. 

Il Peregrino nell’ art. 27. n. 16. scrivendo sulla 
identica quistione , l’ afforza co’ termini seguenti : sic 
etiam in legalibus successioniòus , nam et liis semel 
exclwnis , perpetuo durai exclusus; et excluditur non 
solnm persona illa semel exclusa sed qui ab illa 
descendunty 

Ed il Ccnsali testé invocalo , glosando di Anto- 
nio Peregrino P art. 27 ; collo scudo di mille leggi , 
e colle autorità di un Caslillo , di un Molina , di un 
Graziano , di un Tiraqiiello, di un Mciiochio c d’ un 
Paolo de Castro tiene alia massima , conseguente alla 
esclusione, che: cum femina successiti masculussu- 
perveniens non aufert. 

e percliè Jideicommissum regulatur a casa inte- 
stati seenndum glossam in L. cum ita §. in Jìdeicom- 
misso D. de legai. 2. 

c perchè.- sententia absolute vera est in primoge- 
fiiis atq. majoratibus , ut proximior tempore mortis 
successoris , irrevocabiliier succedere debeat , ncque 
alias exinde supei'veniens , qui cum in proximitate 
vincat , succedere debeat (1). Quindi, se il testatore volle 
Xaetatis et gradus praerogativa , non v’ha ch’ignori , 
che il più prossimo nella euguaglianza del grado è co- • 
lui che succede , comecché dal grembo della genitrice 
fu primiero a mostrarsi 

oc Al ministro maggior della natura 
« Quando parìtas aut inaequalitas gradus consideratur- 


(i) Do Franch. doc. 169. n, 19, 


V 
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iìi oYillna ad mccessionem^ proximtor dicUur qui ad- 
mittilur , romotior qui exclndiliir {/). 

Dalla istiluzion del giudizio (1701) fin ora, Fallo 
senno sulla discendenza si osserva, che il ina^rifior nato 
Alessandro c conse^ncnlomenlc il più prossimo , diè 
sempre e coslanleniente vila ad allri che maggior nati 
si erano inconlro a’ discciulenli da Gaetano. 

Alessiindro primogenilo , cscludea i cadelfi di sua 
famiglia al fedecommesso Stalbaui , ergo non debent 
admilti quorum rcpclhmlnr auclores (2). 

Si dirà che tulli istituirono il giudizio Principio 
Andrea, Lorenzo, Paolo, Alessiindro, Gaclano; oche 
lutti riconobbero un dritto eguale, ohibò ! Eglino vol- 
lero mostrare la esisteuza di tulli gli Slaibaui contro 
i decreti di cstinzibnc di linee; ma non avrebbero con 
ciò perduta giammai la pmrogativa ordinata dalla leggo 
c dal toslameulo del Paolo. 

Sulla quindicesima proposizione. 

Considerati gli attori ed il Daltino , come utili 
gestori, àn dritto alle spese c ad ogtii danno sofferto. 

La sapienza romana sanzionò due leggi L. e\ 
parie 3 g. Jdmiliae herciscundae 0 §. 3 . el 4 - Just, do 
obi. quae ex quasi coulractu per le lypdi il coerede vit- 
torioso poteva opporre allallro la eccezion di (U)lo, ove 
non avesse, pria della istituita azione di divisione, so- 
disfatta la metà delle sjvese. 

ma senza azione e senza drillo ; ma senza prno- 
var le dubbie sorti di un colossale giudizio; senza averne 
sostenuto il pondo , e solo spellatorc indiffercnlc per lio 
rtnllc giorni, farsi a pretendere ad un retaggio feJe- 
commcssalo . è tracotanza 


li) Paris, cons. 3 <). 11. 20. Uh. 3 . 

(2) C. licei cv «juatlam cxlrav. de toslih, — IVregr, ari, 
26. n. I. ' ■ 
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pag. i 4 e 20. Fu eseguito il mandato ; ed è la 
lite estinta. 

i8. Si rÌTOca il mandato, dopo la esecuzione. 

22. vale la esecuzione del mattino contro la rivoca 
significata a sera. 

28 a 37. Contro la vendita di dritti, non cape azio- 
ne per lesione ; ed è a rigettarsi in Colui che aveasì 
scienza della iperbolica quantità; e ne ha circoscritta 
la eccezione alla sola assertiva. 

42. La pretesa al cfo/o, è resistita dalle premure 
dello Staibani , pag. 38 ; dalla geminazione ed autenti- 
cità dell’ atto; e da cento altri elementi , sommati a 
pag. ho. ^ 

52 . — Non ha Slaihani azione per nullità. • \ 

5 i. a 61. La duplice nullità dedotta, non regge 
in dritfo , c non in fatto . è quindi nulla , la oj/crla 
reale del prezzo. 

— e son ciancc il /consenso il niuu prezzo — 
la non determinazione della cosa. 

18 61 a 64. Ingiurie severamente punibili. 

1 1 Cessione. 

IO Lettera pella consegna delle carte a Dodaro. 
riconosciuta dall’ altra rivocatoria, esistente nella produ- 
zione pag. 19 

25 La cessione fu fatta per Fazzari e Giannaltasio. 
Uodaro v’ ebbe il semplice c nudo nome. 

65 a 69. — Subordinata irregolarità del giudizio. 

70 a 73. — Prescrizione 

74 a 79 Esclusione d’ogni dritto. 

79 ■— danni ed interessi. 
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Le conclusioni, sonfuse nelle proposizioni png. G ad 8 : 

E paro, che mal si appose Staihaui quando acche- 
tossi , e fc sosia alle lagrime , sulle assicurazioni dei 
valenti avvocati D. Oreste Cacane , e cognato patroci- 
natore de Curtis- ( È de Curtis stesso che il dice col- 
l’alto del ig ottobre 1 887 per Tusciere Majoue , dopo 
aver vomitate contro noi , le più schive e le più viete 
ingiurie ). 

Si è acepsato il Giudice di Majori , principal ri- 
giratore doloso!... La pruova ha mostralo calunnia e- ca- 
lunniatori. Ciocche importa grande elogio alla causa. 

La causa era solo a ruolo, dovea trattarsi con tal 
quale prohaliUi in capo a tre mesi , c s’ informavano i 
Giudici 1 . . Il perchè , era nel discredito diesi volca farne. 
Quanto son sofferenti in oggi Que’ che hen potrebbero 
per avviso del imporre a linguacciuto dottore!.. 

j Caveant Advocati ne sint verbosi, molesti, et im- 
I portoni coram Judice , quia eis potest per eundem 
« Judiccm prohiheri , ne coram ipso vadant; prout fe- 
« cil Aflliclus cuidam Advocato. ut ipsc rcferl in Con- 
« stit. cullus n. 5. et ii.et Caravil. nV. io4- n. 6 . 

Napoli il di 9 gennajo i838. 

Ferdinando Dodaro. 
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